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FRANCESCA LUTTI 

L' AUTORE. 

L argomento di questi Discorsi non è alieno 
dalC indole di quegli stttdj, co' i quali, secon- 
dando le fortunate disposizioni delf ingegno e 
delP animo Ino, tu attendi a compiere quella 
solida inttituzione che ti sei procacciata. Dun- 
que ti prego a permettermi che a te gli intitoli, 
a te che con sì amorose sollecitudini mi ricam- 
liii della tenera amicizia che ti professo ; a te, 
che uvrù sempre fida ed affettuosa compagna in 
quel bene o in quel male che la fortuna e gli 
uomini saranno per serbarmi. 
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(doloro die negli avvenimenti, i quali tot* commossero e tengo- 
no tuttora commojsa l' Italia, avranno meditato la fortuna e la vir- 
tù de' Principi e delle Naiioni, ne avranno derivato quell' ammae- 
i tramonto che io mminis treno tutte le antiche e le moderne istorie : 
quanto cioè possa la virtù, quando gli uomini eapiano esercitarla ; 
e quanto più della virtù ancora in tutto e tempre possa la fortuna. 
Imperciocché ai è vedulo l'Austria, dopo un pacifico governo di tren- 
tatrè anni , trovarsi ad un generale commovimento degli Stati suoi 
impreparata per modo , da venir condotta alle più gravi e peri- 
colose necessità. E in meizo a quelle eitremitadi si vide quel com- 
movimento regolato dagli autori suoi con si imprudenti e strani 
consigli da fare alla virtù grandissima dell'Austriaco esercito facol- 
tà di salvare ancora l'Impero, e dare all'Austria occasione dì ono- 
rare la vittoria sua, e consolidarla con nuovi modi di prudenti o 
javj governi. Cosi che la virtù e la fortuna gareggiarono in fare 
che que'mot! sortissero un effetto che si può prevedere già d'ora 
affatto opposito agl'intendimenti di quelli. E quantunque gli even- 
ti corsi dal Mario al Dicembre del 1848 non abbiano ancora com- 
piuto un durevole destino ti' Italia ; pure, perchè e' formano un pe- 
riodo di storia che può stare da sé, ho divisato farne soggetto d'un 
ragionamento, il quale discorra della natura di quel moto italiano, 
e degli eaempj di bene c di male che in esso e per esso ci lascia- 
rono le virtù e le passioni umane. E benché io tema che nella no- 
tili» dei fatti talor non mi accada di andare errato , perocché non 
aia tempo ancora non solo di potervi sicura nte cogliere tutto il 
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Tero, ma appena ili conghie ritirarne tutto il verosimile; pure con- 
fortami la spcransa che, ove sano e diritto sia il giudizio ch'io da- 
rò di quelli , restcrh ad ogni modo in esso una qualche bontà for- 
male , .die non faci a increseerc dell'attenzione di cui persona gli 
sia stata cortese. Faciam dunque senno d' un recente passato, onde 
addottrinarti per un imminente avvenire, al quale ognuno vede 
come d'uopo sia prepararsi col maggior tesoro possibile di pru- 
denza morale e civile. 

CAPO I. 

Preliminari nozioni dei concelli della intlipendenza 
e delia libertà politica, e della nazionalità. 

L'antico jai genita™ fu gettato sulla base storica del riconosci- 
mento delle sovranità dei singoli Stati per ciò solo, che quelle so- 
vranità erano di fatto. Accanto o quel vecchio diritto ne toUucò 
la umana ragione un nuovo, inteio a regolare i rapporti politici 

ed eterno: cosi che ove quello è storico, questo è ideale; e in luogo 
del fatto, del conveniente e dell'utile, domanda il diritto, il neces- 
sario, l'onesto; ed uno de'suoi postulati è ìa nazionalità, nel senso 
di autonomia politica dei popoli. Oik.i' ultimo diritto fa la guerra 
a quello, e gliela fa con l'opinione; mentre quello la sostiene con 
effettivo attualità dì possessi, di consuetudini, di convenzioni : cosi 
che si può diro che l'armi dell'uno sicno legitime, quelle dell'al- 
tro legali. £ vincerò il nuovo a lungo certame, se saprà misurar.; 
le forze sue ; onde, precipitando il corso degli avvenimenti, non 
adduco, per amore di beni maggiori degli attuali, dei mali più gravi 
elio i presentì non sono. Questa vittoria ai otterrà quando, prima 
dei diritti condizionati, si penserà a rivendicare gli assoluti ; pe- 
rocché la nazionalità, in senso di morale guarentigia della religio- 
ne, della lingua e delle institmioni d' un popolo, sia diritto asso- 
luto; e, in senso d'autonomia politica d'esso popolo, sìa solo di- 
ritto condizionalo. 

L'indipendenza quell'attributo, per cui ciascuno Stato, fatta 
astrazione dalla natura c forma sua organine, si reggo con liberti! 
di rapporti interna* ionali. Tali, fra gli Stati Italiani, sarebbero la 
Sardegna, Napoli, e il Cantone Ticino, eh' è contornino nella Lega 



Svinerà ; Monaci e S. Marino, coinè semi-sovrani, non' sono indi- 
pendenti. Questa indipendenza jmsiti va degli St..! ti vuoisi ben di- 
stinguere dalla ideale o virtuale indipendenza delle Nozioni; ed è 
da notarsi, che nel linguaggio parlamentario, politico, o diploma- 
tico, solo la prima ha una significazione. Cosi quando l'Arciduca 
Giovanni d'Austria, nel Discorso con cui aperse la Dieta Viennese 
del Luglio, dichiarò che la guerra dell'Austria in Italia non avea 
per oggetto 1' oppressione dell'Italiana indipendenza, ma il puro 
onoro delle armi Tedesche, è troppo chiaro com'egli non intendesse 
dire che, ricuperato con l'armi il Regno dì Lomhardia c della Ve- 
nezia, l'Impero lo avrebbe lasciato libero, giacche troppe ragioni 
ostano a questa interpretazione ; ma si bene, che essendosi parec- 
chi Principi Italiani mescolati ostilmente nelle cose dell'Austria 
con le sue Provincie d'Italia, essa intendeva cacciarli da quello 
eh' eglino nveano invaso, senza proposito pero di spingere la guerra 
fino ad attentare alla mdipnsdi'nfa df;:li Siati loro. 

Come la indipendenza di uno Stato è idea di rapporto politico 
esterno, cosi la libertà politica è concetto di rapporto interno. Li- 
bero è quello Stato che nell'organico ano ordinamento conformasi 
ai postulati del diritto puro, sì per rispetto alla dignità umana, che 
all' eguaglianza civile. Questo ordinamento organico di un Governo 
costituisce l'essenza sua, indipendentemente dalla sua forma. Ben 
è vero che un prodotto della bontà di quello è anche la bontà di 
questa, ed è perciò che la forma rappresentativa è frutto imman- 
cabile di maturità civile. In Italia, dal 1814 al 1848, non v'ebbe 
di Stati liberi che S. Morino, lo Corsica, Malto, e il Cantone Ticino. 
Fra gli Stati non liberi era ii solo Governo Toscano, per leali ed 
assennati propositi di que' Principi, abbastanza liberale. Dopo que- 
sto, erano lo Provincie Austriache d' Italia, non per un'assoluta 
bontà di governo, ma per la grandezza della Monarchia, che non 
ti faceva risentire le noja del vivere de' piccoli Stati, e per l'as- 
sennata sua liberto rispetto alla Chiesa di Roma, le meglio ordi- 
nate. A peggior partito erano gli altri Stati della Penìsola, a pes- 
simo quello dei Pontefici. 

11 concetto della nazionalità è più indeterminato de' precedenti. 
Chi intende per essa la indipendenza d'una Nazione ; chi il com- 
plesso delle guarentigie riguardanti l'uso dello lingua, gli statuti, 
le leggi ed i costumi, che un Governo qualunque accorda ad un 
popolo a sè soggetto. In quest'ultimo senso la intesero le Congre- 
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gazioni Lombarde e Venete, che al principiare del IK4fi preleva- 
rono i noti Indirizii All'Imperatore, e pur ora la intendono i Ti. 
rolesi Italiani, die doinanil aro no alla Dieta Costituente dell'Impero 
la loro separazione parlamentaria ed a m mini sire tira dal Tirolo Te- 
desco. Nel primo senso la intese la recente Rivoluzione quando 
da un lato all'altro della Penisola fece tuonare il gridodella eman- 
cipaiione dallo straniero. 

Hannovi duo specie dì diritti: gl'innati, che porta seco l'uomo 
in virtù della natura sua razionale ; c gli acquici l i. che si jirorac- 
ciano sotto certe condizioni. A questi ultimi appartengono i poli- 
tici; e quindi anclic la libertà, l' ìndipendema. Imperciocché le 
Nazioni non nascono, ma si fanno, e divengono a sé stesse autrici 
dì quelle condizioni, senza cui non possono a quelli aspirare. Ha 
poi ciascuno Stato o Corpo ch'ilo e politico, elio ancor non sìa 
giunto al conseguimento dì tali diritti, l'oblilo di procacciarseli, in 
quanto clic sono veri e sommi beni; e, acquistatili, di non rinun- 
ciarvi; |iercliè sono di una natura mista, che, oltre alla bontà loro 
civile, inchiudono clementi di perfezione morale. Comincia dunque 
per un popolo il diritto alla liberta ed alla indipendenza dal mo- 
mento in cui le opere sue lo fanno degno di queste. Pud ben avve- 
nire che la fortuna, od una straordinaria virtù d'uno o pili citta- 
dini, faciano uno Stato libero ed indipendente, senza eh' e' possegga, 
condizioni morali e civili degne d' una tale boutadi ordini; ma, 
oltreché simili mutazioni ebbero ed avranno sempre cortissima 
vita, resta sempre vero che a questo bene immeritato non ebbe o 
non avrà quel popolo diritto di sorta. Ed è evidentemente indi- 
screzione e follia pretendere le ricompense della virtù senta virtù, 
e volere che altri di queste ti riconosca degno quando tu no'l aia; 
e più ancora ch'egli t'aiti a procacciartele, quando tu non sia in 
caso di pigliartele da te. Giacché ne la libertà, né la indipendenza 
si portano via gridando o tumultuando o infuriando , nò molto 
meno si apportano e donano altrui; ma sono tesori inestimabili, 
che solo si acquistano e sì mantengono quando lo virtù domestiche 
e publiebe rendano degno uri popolo di possederli. 

Questi cenni sulle idee d'indipendenza, di libertà, di naziona- 
lità li vollero qui premettere, si perchè sono parole che con signi- 
frazioni varie ed incerte vanno tuttodì per le bocche di tutti, co- 
me perchè una diligente dichiarazione delle medesime é indispen- 
sabile alla intelligenia del presente Discorso. 
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CAPO II. 

Dell' origine della Rivoluzione d'Italia, e com'essa 
fu governata nella Ijombardia e nella J'cnezia. 

Quando Pio fu assunto al Pontificato, intese l'animo ad una ra- 
dicale riforma dello Stato Romani), imitato in quella più o meno 
sollecitamente da tutti gli altri Principi della Penisola, che a' tempi 
ed a' popoli providero con abbastanza larghi Statuti. Ai quali escm- 
pj rimanendosi l'Austria ritrosa, non volendo alle Provincie sue 
Italiane conceder nulla, ne avvenne clie Ì lenti umori, che per lun- 
ghe aspettabili erano a novità preparati, inanimiti dalla Rivolu- 
zione Parigina del Pcbrajo a dalla Viennese del Mono, dopo le note 
dimostrazioni scoppiarono in aperto tumulto. 

Leggeranno! posteri negli scritti ili questa nostra età, come 
al primo grido d'indipendenza, che in Milano ed in Venezia echeg- 
giò, sia surta Italia come un sol uomo. E trovando, per testimonio 
delle atoric, come Ì venti millioni A' uomini, rappresentati da que- 
sto sol uomo, non abbiano saputo battere un esercito Austriaco di 
sessantatnila soldati, ma gli abbiano dato tempo e facoltà dì rifarsi, 
ingrossare, ed osteggiare a bua posta, c vincere; non crederanno. 
E veramente la cinquantesima parte di que' venti millioni avrebbe 
fornito un'armata di quattrocento mila uomini, e tutti questi per 
recente od antico uso d'armi esercitati e disciplinati, non racco- 
gliticci o tumultarj. Ma perché fu detto e scritto che l'Italia si è 
levata come un sol uomo, ed ella in effetto non si levò, cosi potè 
accadere quello eh' è accaduto. Troverà pertanto, chi si facia a 

luiione né di Principi, né d'eserciti, né di popoli, ma di qualche 
altri classe cittadina fuori di quelli. È questo genere di rivoluzio- 
ne il più difficile ed incerto che s'incontri nella umana esperienza : 
imperciocché i Principi e gli eserciti e il popolo, posto che vogliano 
far novità, hanno in mano de'raezzi potentissimi e sùbiti da effet- 
tuarle, e le mosse loro sono capaci di quella unità e di quell'or- 
dine di esecuzione, e di quello sforzo perseverante, che di rado 
fallisce olio scopo. Sono invece nelle oltre classi cittadine queste 
difficoltà, clic elle per sé non possono nulla, e devono fidare o in 
un Principe, o in un'armata, o nel popolo. E per poter arrivare a 
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tanto il' esser sicuri dell'opera d'uno di questi, vanno le cose tal- 
mente alla lunga, e per meno a cento ragioni di pericoli, che me- 
raviglia è non abortiscano a picco! cammino. Intervenne adunque 
alla Rivoluzione Italiana, ch'ella sollecitò i Principi, e questi tutti, 
tranne due, le mancarono; sollecitò le armate, e queste obedirono 
.ti !'rhi<'Ìpi ; sollecitò il popolo, e questo non volle saperne di guer- 
ra. È però prezzo dell'opera il discorrere se anche, indipendente- 
mente da'Principi, dalle armate e dal popolo, si possa incammina- 
re prudentemente una rivoluzione. 

Io presuppongo un Governo non in tutto buono, ma con ordini 
di qualche civiltà, come appunto negli ultimi tempi erano tutti" i 
Governi anche assoluti d'Italia. E dico che una classe cittadina, la 
quale voglia fare una sicura e savia mutazione in un tale Governo, 
deve farla mercè una rivoluzione inerme, non armata; e questa ri- 
voluzione inerme ha a consistere in un prudente e risoluto sistema 
di reazione legale inverso quel Governo ch'ella vuol mutare. Que- 
sto sistema c di una natura ardua molto, attesoché si fonda sopra 
un esercizio di virtù domestiche e cittadine, e sovra lunghe e pe- 
nose prove di civile caràcùl. Ili) !:i bunth sua è tanta e tale, che 
o con la potenza dell' opinione riforma il Governo prima che sìa 
mestieri ricorrere al partito ultimo dell'armi; o, posto che sia bi- 
sogno di queste, ne avviene che t cittadini sono per gli antecedenti 
esercii) ed csempj virtuosi, scaturiti dalla rivoluzione inerme, tal- 
mente disposti all'armata, che difficilmente per riverenza e pietà 
del caso loro non trovano o Principe o popolo che li ajuti; ed an- 
che non trovandolo, rovinano con onore, lasciando commenta ai po- 
steri di un esempio immortale ; e portando in sé ad ogni evento 
tanta virtù de non potere considerare perduta la causa loro, giac- 
che non e mai da disperare che la fortuna e gli uomini non l'aitino 
altra volta per l'avvenire. Ma io replico che in Italia non potea 
over luogo rivoluzione armata; poiché anche i Governi assoluti, 
che sinora vi durarono, essendo stati d'indole temperatisi! ma , 
mancavano nei loro ordinamenti non buoni quegli estremi di ti- 
rannia che possono soli giustificare il partito dell'armi, e ve ne 
avea di buoni abbastanza per dar materia e modo di legali o pa- 
cifiche riforme. E, per venire più particolarmente al caso nostro, 
parmi che se i molli funzionar] governativi del Regno Lombardo - 
Veneto, i quali, ove ne eccettui pochissimi, erano tutti nazionali, 
avessero avuto il coraggio di manifestare, consigliare, e sostenere 
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con fona il bene, e, quando si credettero strumenti di governo non 
buono, dare la loro dimissione ; o il Governo vergognando li richia- 
mavo, ed e' riformavano lui; o non li richiamava, ed eglino davano 
occasione ai popoli ili riformar quello immane al) il mente, ohè sarebbe 
stato un principio dì quelle rivoluzioni sopradette. Ben compren- 
do che il coraggio civile i più raro del coraggio guerriero: imper- 
ciocché in mezzo all'armi non sci tu solo a combattere, ma fidi in 
compagni molti; oltreché quella ebrezza che ferve fra le marziali 
dimostrazioni ti toglie la fredda considerazione del tuo pericolo. 
Ma nei riseli] che tu incontri colle rearioni civili tu trovi pochi 
compagni, e la pacatezza con cui ti risolvi a quella reazione, la 
quale non puù essere clic risultamene d'un lungo conflitto mo- 
rale fra la tua coscienza e l'utile tuo. ti fa a sorsi a sorsi inghiot- 
tire l'amarezza del sacrificio. Ma d'altronde come pub un popolo 
formare neppur lusinga di liberta, d'indipendenza, di civiltà vera, 
senza conoscere il bisogno di simili aacrilicj?, senza preparatisi?, 
sema (ottenerne dignitosamente le prete? t sapisno pure quegli 
uomini che non ebbero il coraggio di civilmente reagire, e infana- 
tichirono poi fra gli ndj ed il aanpue, sapisno die per non peri- 
gliare se stessi hanno sacrificata la patria; saprano che se le mal 
tentate sorti dell'armi hanno cagionato loro gli Alessi guai che 
Direbbero sofferto per la loro frrmerza civile, soffrono con dis- 
onore; sapiano che se quelle non li hanno lor cagionati, godono di 
un bene immeritato; sa piano che il coraggio civile è la più sub- 
lime delle virtù, perché insegna a sacrificar sè per molti, non a 
cercar compagni nei sacrificj, perchè da degli esempj ebe non ec- 
citano le passioni della moltitudine, ma formano la mente e l'animo 
ili quei pochi uomini che possono veramente beneficare le Nazioni. 

Quando i l'rinuij i [uluini mossero in soccorso ai Lombardi ed 
ai Veneti, egli orano, come Sovrani indipendenti, nel pieno loro di- 
ritto di fare all'Austria la guerra. Ma non oserei giudicare del di- 
ritto della Lombardia e della Venezia ; imperciocché, s'e e quando 
una Provincia levar si possa dall'obed lenza del suo Principe, è que- 
stione morale c politica assai grave c difficile, e di vario sentenza. 
E non volendo entrare nelle molte ragioni che v' hanno per una 
parte e r cr l'altra, io ritenga che un popolo che ha deliberato di 
prender l'armi contro quella potestà die lo governa, deve almeno 
persuadere sè stesso, com'egli intraprenda con ciò cosa di tanta 
moie, per cui saranno a lui conversi gli occhi del mondo. Deve in 
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tal caio questo popola onestare l'opera sua con tutti gli argomenti 
pÒMÌbil! del diritto, e nel fatto comportarsi con l'esercizio di civili 
g guerresche virtù in modo da accrescer pregio alte ragioni che 
intende avere, e da procacciare scusa ai torti clic altri stimerà o 
vorrà ch'egli abbia. In ciò si sono i Lombardi ed i Veneti consi- 
gliati con grande imprudenza. L'Austria, fatalmente accecata dalla 
ostinata politica Mctternicchiana, non avea, durante trentatre anni 
di pace, vòlto l'animo alle riforme dall' eijuità e dalle condizioni 
de' tempi richieste; e tutte le querele eh' e' n'aveano fatto, erano 
state ora con alterigia, ora con freddezza respinte. Per lo che quel 
Governo, il quale non avea voluto imparare dal Ma celi lavello, die 
uno Sialo non deve differire a beneficare gli uomini nelle loro necessitati), 
Imparo tardi e a sue spese che quello Stato, che altrimenti gover- 
nando, e così esponendosi a pericoli per sopraveniro di tempi con- 
trari, crede poi in sul fatto, quando il pericolo sopraviene, co' fcene- 
(ttj riguadagnarsi gii uomini, se ne inganna. Imperciocché essendosi 
finalmente deciso negli angosciosi e trepidi moment! del Marzo a 
promulgare un'idea di Costituitone, Ì sudditi non gli ebbero più 
fede, e si volsero senz'altro alle armi. Tale partito fu secondato 
dalla fortuna in questa parte, clic le Truppe Austriache per Io ir- 
rompere dei Principi Italiani nelle Trovinole Lombarde e Venete, 
e molto più ancora per la incertezza in cui erano intorno al par- 
tito che il popolo avrebbe preso a fronte della Rivoluzione, abban- 
donati i presidj delle singole terre, si concentrarono nello for- 
tezze, e con citi restarono il più delle città in balla di se. Ma fu 
cecità che la Rivoluzione persuadesse a se slessa che quella ritirata 
l' aressero fatta gli Austriaci per paura di lei ; e cosi, non altri- 
menti che se cacciati lì avesse per virtù propria, cantasse vit- 
toria, come a sorti decise. Ti e naque quindi una ebrezza grande, 
e nella repentina fortuna gli animi trasmodarono, e con una im- 
prudente loquacità corruppero alcune delle buone porti ch'erano 
nella loro causa, e ingrandirono quel bene che c era in quella degli 
avversar). Di maniera che il linguaggio del Publico inverso al ne- 
mico non solo non fu sempre generoso e cauto, ma eccedette spesso 
i limiti della dignità, della moderazione, della verità e della buona 
fede. E specialmente collo intemperanza nelle parole e nelle dimo- 
strazioni inverso alla Dinastia, della quale credevano avere scosso 
l'impero, gravemente errarono; giacché, sia pe'i prestigio del 
regal nome, sia po'l pondo di quei diritti che il tempo e i possessi 
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pajono consentire, sia per pitti, per religione o per altro, certo ai 
è die i Re pericolanti o decaduti conservano un luogo di riverenza 
e d'affetto nel cuore degli uomini ; c se tu abusi della fortuna tua 
per insultare al pericolo od alla disgrazia loro, tu risolili di tirarti 
addosso una reazione olio può rovinarti. Di ciò danno molti esempj 
le storie; e uno ne diede appunto testò la Rivoluzione, che con le 
folli sue esorbitanze procacciò all'Austria degli amici che altrimenti 
ella non avrebbe saputo acquistarsi. 

Giovi fra le principali cose osservare, come gli uomini della 
Rivoluzione male giudicarono la natura delle armate, e come molto 

poli, clic non con quelle. Si stemperò l'Italia in parolo di encomio 
verso i Napolitani ed i Sardi, clic aveano intrapresa quella clic si 
gridò Guerra Sasta. E i primi, giunti al Po, ad un cenno del Re 
loro, ebe li ritraevo, pronti retrocedettero; gli altri, dopo una in. 
felice campagna, senza lamento ripararono ove li condusse il loro 
Principe. Sperò l'Italia che i Corpi degli Ungheresi e dei Croati, 
che fanno parte dell'Armata Austriaca in Italia, sarebbero volati 
in soccorso dei loro nazionali nella guerra che surse fra l'Austria 
c qne' popoli: il che pure non segui. Tutto ciò si potea prevedere 
consultando la storia dello Republiche antiche e moderne, le quali 
mandavano i loro liberi cittadini ad opprimere come soldati la li- 
bertà di altre Republiche: il che considerando per rispetto alla 
Republica Romana, scrive con verità il Machiavello, che molli po- 
poli, soggiogali tini Tiomani, tonfo ostina lame ni e di/indeuono la liitrlò 
loro, che mai, se non da uno eceetsitta tiirlù, sar<bfcero itoli soggiogo!]'. 
Non vincono dunque le armate animate dal convincimento della 
causa migliore, ma le armate migliori. E Napoleone Bonaparte, 
sommo giudice di queste cose, diceva clic la patria del soldato sano 
le aquile e le bandiere, e la voce del Capitano ebe lo conduce a 
vittoria. La verità, delle quali parole è giustificata dalle storie colla 
considerazione, che le tre più eccellenti armate che 6Ìeno mai state 
in Italia, quelle di Annibale, di Cesare e di Bonaparte, erano 
composte di militi di varie nazioni, che mai non pensarono a bat- 
tersi per lo patria, ma pe' i loro Capitani. Oltre di che io eredo 
che molta modestia ci voglia anche in qualificare con odiosi e vi- 
tuperevoli nomi la causa dell' inimico ; imperciocché, posto pure 
che buona non sìa in sé, è però impossibile clic intieri ordini di 
uomini die k sostengono possano stimarsi cosi corrotti da ei- 
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acre convinti di sostenere il torto, eppur sostenerlo con crucila 
virtù stessa con cui si propugna il diritto. E giacché tutte le cause 
hanno pià lati, si suppone sempre una cosa equa, e per lo più si- 
cura, ritenendo the i molti siansi Lisciati inspirare al sostegno di 
imo causa anche non buona dalla considerazione e dal convinci- 
mento d'olcuna sua parte buona. Fu perciò cosa .-incile ingiusta il 
trattare i soldati Austriaci da carnefici, da prepotenti e tiranni, 
essi cui noi. incombe il giudizio dei diritti del loro Prìncipe, bensì 
1' «'servilità della giurata fede. E fu cosa stolta l'ingiuriarli, male- 
dirli, calunniarli ; perchè, di prodi eh' erano, il disprezzo li fece, 
a danno degl' improvidi insultatori, diventare terribili. Hon ha 
dunque in tutte queste parti la Rivoluzione fatto senno deliri dot- 
trina del nostro grande politico su citato, ove scrive che il uiliprn- 
iJio, l'improperio genera orlto contro a coloro che l' titano, nu'alnu 
loro titiltlò; E che ima delle grandi pruderne che usano gli uomini r lo 
ottenerti dal minacciare od ingiuriare alcuno con parale, perchè l'una 
tosa c l'altra non tolgono forze ai nemico, ma l'uno lo fa più cavia, 
i'allra gii fa avere maggior odio contro di te, e pensare con maggiore in- 
durino ad offenderti. 

Mentre gli Austriaci sostenevano nelle fortezze l'ossidlone del- 
l'Armata Italica, la Rivoluzione perdette, in progetti di un avvenire 
che non era suo, un presente ch'era suo, prezioso alla guerra. Era 
voto di molti un'indipendente co* litui ione della Lombardia sotto 
un proprio Principe, e della Venezia in Republica; di poclu una 
Republica di tutta Italia; dei più un grande Regno subalpino sotto 
Casa Savoja, composto della Lombardia, dì Parma c Piacenza, del 
Tirolo Cisalpino, della Venezia e dell'Istria. Era quest'ultimo quello 
che minori difficolta avrebbe avuto nell'attuazione, qualora i Lom- 
bardi ed i Veneti avessero indilatamente, appena e' varco ÌI Ticino, 
acclamato Carlo Alberto Re loro, e ajutatolo di denaro e di brac- 
cia, facendo cosi in tempo quella fusione die poi tardi fu posta in 
mezzo, quando già vacillavano la fiducia del He nella Rivoluzione, 
e quella della Rivoluzione nel Re. Tale celerilà diventava urgente 
bisogno, dopo che Napoli erasi ritirato dalla lotta, il Papa e la To- 
scana potevsn poco, la Francia non interveniva. Se la Rivoluzione 
avesse fatto ciò, il Re sarebbe?! forse travagliato più pertinace- 
mente a Goito e sotto a Verona. Ma i Governi di Milano e di San 
Marco si contentarono di ripetere le magnificile parole di Carlo 
Alberto, che senza mira di alcun suo vantaggio pl'I) era spenta- 
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neamentc venuto ni olirrii-e hi mi;i 5p:«h alla santa causa della In- 
di p e nJcuin Italiana. E non intesero o nun vollero intendere clie al 
Ho stava bene ìt parlare in quel modo, ma che a loro stava anche 
bene il fargli accettare quello di' e' diceva di non volere. 

Io non so se sia vero che i Governi provisorj di Lombardia e 
dulia Venezia on.ira ronu e premiarono que' cittadini ohe nella qua- 
lità loro d'Impiegati Austriaci arcano tradito quel Governo per 
preparare la Rivoluzione armata. Se ciò accadde, fu commesso un 
errore fatale egualmente in politica, che per la publica morale. Tali 
persone sono infami per sè, ed a te pericolose; poiché come oggi 
barino tradita altri per te, domani tradiranno te per altri. E ben- 
da; uomini gravi abbiano detto elio per la patria é lecita anche il 

ognuno, al solo enunciarla, quanto ci sia di vero e d'onesto in quel- 

potestà che Io ha da te voluto tu non riconosca diritto di esigerlo, 
ne viene ohe su di questo diritto fai giudice te, le passioni tue ti 
persuaderanno facilmente che in lei non sia quel diritto ogniqual- 
volta in questa persuasione stia un qualche tuo grande vantaggio. 
Ritengo perciò clic lo screditare la santità d' un sacramento dato a 
qualsiasi Autorità costituita , è cosa moralmente turpe , politica- 
mente imprudeutissima, tanto piò nel caso della recente Italica Ri- 
voluzione ; perocché una nazione che voglia emanciparsi, e parer 
degna agli occhi del mondo di questa emancipazione, deve adotta- 
re una politica rigorosamente leale e virtuosa. [Neppure bo per ac- 
certato se la nuova Ropublìca dì S. Marco abbia fatto a' cittadini 
obligo dello spionaggio, e se in Milano sia stata costituita una Po- 
lizia speciale per conoscere dello opinioni e della condotta degli 
Impiegati. Se queste coso avvennero, furono anche ignobili ed irn- 
prudenti. E inclino a credere che in qualche parte non sieno prive 
di fondamento di verità ; poiché quelle subitane mutazioni da una 
servitù vera o creduta ad una vera o apparente libertà, sono piene 
di tanti sospetti, umori, tumulti e paure, che in questa parto ià- 
cilmente sì trascende. Sarebbero certo stati più accorti i Governi 

«iur bisogno d'<Y'"' risorsa, avessero in qual si fosse cittadino ab- 
bracciato un amico, e i non sicuri vinti iul beneficio, e con pru- 
dente simulazione di confidenza vólti a diverso consiglio. Ma iuvecn 
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que' Governi furono abbastanza deboli per lolerare molti inde- 
centi sfoghi di vociferazioni, diffama rioni, vessazioni e molestie di 
ogni genere , con cui sotto colore polìtico si travagliavano gli odj 
privati. Cosi perderono degli egregi cittadini, clic la malvagità- al- 
trui costrinse a ritirarsi dalla cosa jmblicn, altri resero timidi di si- 
mil sorte, altri mortalmente s' inimicarono; uè fornirono agli stra- 
nieri spettacolo d' invidia, ma di compianto. Se popolo né Principe 
nuovo fonderà mai libero e savio Governo, quando trascuri la gran- 
de sentenza dello scrittore dei Discorsi sulla prima Deca di T. Li- 
vio: guatilo le accuse sono uiiii agli Stati, tanto jono perniiioie le ca- 
lunnie; e sono negli Siali liòcri e in ogni altro modo di uiuere defeilaii- 
li, e per reprimerle non li drbbe perdonare ad ordine alcuno che vi furia 

a proposto Ed oue non è bene ordinata onesta parte, seguono sempre 

«■..ordini grandi. E chi mi dicesse che nella rivoluzione Italiana fu 
questa parte scusabile, perche nel breve tempo clic durarono i Go- 
verni nuovi non si potè alle passioni popolari por argine abbastan- 
za valido e fermo, rispondo clic fu appunto troppa vergogna e colpa 
c roviua , die quelle passioni per quattro mesi e più debaccassero 

Un'altra cosa screditò i nuovi Governi liberi in faccia all'Eu- 
ropa e nella opinione stessa de' governati ; e fu il costante inganno 
di' e' fecero a questi intorno ai l'atti della guerra: cosi clie, a udir 
loro, di non cento mila Austriaci ebe combattevano in Italia, ne 
sarebbero restati, tra prigionieri, feriti e morti, duecento mila; e 
a sentire le notizie del Campo, ora era il nemico in precipitosa fu- 
ga, ora si cantava una vittoria, ora se ne prediceva un' altra; e già 
i Tedeschi erano rotti e distrutti quando il Maresciallo Jladctzkj-, 
vincitore al Mincio e all'Adda, fu signore di Milano. Questo partito, 
abbracciato da quei Governi onde tenere in inganno il popolo, fu 
inonesto in sé, turpe per l'onore nazionale, e pericoloso anche per 
le persone di chi governava. Al quale onor nazionale rese la slam- 
pa assai catlivo servigio; cui non parendo vero esser libera, i modi 
salutiferi di giovare allo Stato con scrii 1 piirole sprecò in satire, epi- 
grammi, ingiurie ed intemperanze d'ogni maniera, e con un dilu- 
vio di bugie si portentoso, che resterà a documento perpetuo della 
ingente feracità della nostra imaginazione. 

Y'ebbe fra' modi, dai quali alcuni pensarono trar partito onde 
liberare dagli stranieri l' Italia, quello dell' armi spirituali ; giaccliò 
fu chi consigliò nientemeno clic il l'apa fulminasse dal Vaticano lo 
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scomunica e l' Interdetto. Nel qual caso noi avremmo veduto questo 
imprudente anacronismo guastare i fotti della Chiesa Ìli molte parti 
della Cristianità. Ma perche il Pontefice non ne voile sopere, a' ebbe 
ricorso a Crociate d'ormi volontarie; e la prima di queste, pre- 
ceduta dal santo segno della Redenzione, si avviò all'Adige ed al 
Mincio , ove, incomposta e male esercitata com' era, le schiere ne- 
miche la fecero in breve capitar male. Trovò questo pensiero eco 
in Germania ; cosicché molte popolazioni Alemanne presero per 
l'Austria la croce, e ai fecero incontro all'altra Crociata. Si videro 
adunque due popoli, Cristiani entrambi, entrambi Catolici, venirsi 
a scannare in nome di Cristo in un secolo, in cui sarebbe riputato 
poco savio chi s'avvisasse predicare ancora la liberazione del santo 
Sepolcro. li dove le antiche Crociate movevano da una idea falsa, 
ma grande, e con sinceriti consentita dalla pluralità degli uomini, 
fu questa, per 1' evidente malizioso abuso della religione, di pessi- 
mo esempio. Imperciocché d' una guerra elle un Principe od un 
popolo intraprenda, deve egli avere le ragioni od Ì pretesti in un 
qualche diritto, non mai nelle massime della morale o della religio- 
ne ; però clic queste non sieno sciente dì diritti, ma di doveri, e la 
saniione dell'ordine morale sia al di là di questa vita. Tanto dico 
si della morale e religione razionale, come della cristiana, la quale 
ha popolarmente espresso e coll'autorità d' una missione supcriore 
suggellato quelle. DÌ modo elio tu troverai che quCBta insegna una 
dottrina tutta d'amore, di pace, di sopportamenlo e di abnegazio- 
ne, tanto è lungi che consenta o consigli opro d'odio e di sangue. 
E se tu le domanderai come tu abbia a contenerti inverso ai Copi 
delle civili società , ella ti dirà che tu dia a Cesare quello di' è di 
Cesare, e clic ai preposti che ti governano tu obedisca anebe quan- 
do governano male; e se le cercherai degli esempj, ella ti mostrerà 
ìl lìattista e Cristo e gli Apostoli riverire il potere de'Ccsarie dei 
He e dei Governatori anche quando pativano ingiustizia da questi, 
lo ho letto del Precursore e Ji Paolo, elio ad alta fronte rimprove- 
rarono i Principi delle colpe loro, e li minacciarono dei castighi di 
Dìo; ma non ho letto che predicassero a' popoli l'odio e la rivolta 
contro di loro. Ho anche letto che i primi Cristiani mai non pen- 
sarono di oppor ribellioni alle immani persecuzioni di cui i Prin- 
cipi {i eutili face tulli oggetto ; ma che furono anzi i soldati più pro- 
di e fedeli alle insegne dell'Impero. È per ciò, che se una parte del 
Clero Italiano si è mescolata nelle cosa della Rivoluzione, io credo 
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che meriti grave condanna. Imperciocché, ove ci sin da soffrire, da 
compatire, da piangere, da alleviare, da soccorrere, da conciliare, ivi 
è il luogo del vero prete, non olla tribuna politica od alla Crociata. 
Ed io sono convinto che sia stato un esempio più salutare per la 

venuta per placare la rivoluzione del Luglio, che non le prediche 
o le bcncdiiioni incendiarie di cento Frelati o preti, che da Mini- 
stri eh' esser debbono di Dio, fossero secsi a farsi ministri delle 
passioni degli uomini. La Rivoluzione Italiana screditò quindi la 
religione tirandola in meno, quando la dovea lasciar gemere e ta- 
cere. Cho se avesse atteso con ogni sforzo virtuoso a costituirsi in 
Governo; allora avrebbe veduto la religione farsi innanzi da sé, 
ed intimare, giusta il precetto evangelico, ossequio ed obedienza 
anche ad esso. 

Questi disordini fecero perdere ni cittadini prudenti ogni cre- 
dito di quei Governi ; e se ne vide prova quando i prestiti, modici 
per le circostanze , che si apersero per quelli , non diedero il dieci 
por cento. Che so nella politica, nell'ordinamento cittadino e nella 
guerra si fosse mostrato il senno italiano, come negli all'ari interni 
civili e amministrativi, la Rivoluzione avrebbe soggiaciuto con 
onore. Imperocché tutto quello elio nel brevo tempo della durata 

verni per rispetto al culto , all' istruzione , al commercio ed alle 
finanze, Io fecero bene per ecccllenia. E fra tutto ciò le disposbio- 

Nell' affidare alle persone, non dico i comandi militari ( giacché in 
questi era esclusa quasi la elezione, difettando l'Italia al presente 
di provati ed illustri uomini di guerra), ma gli ofiicj civili , furono 
nuche giudici buoni; dove ne eccettui le primissime magistrature, 
che per le imperiose condizioni degli accidenti caddero in mano 
di grandi nubili o granili ricchi, o d'idoli popolari: qualità tutte 
d'uomini che rado governano bene. Nelle ricompense poi al publi- 
co ed a' privali furano spontanei , equi e magnifici. Cosi che io ri- 
tengo che se l'Austria si manterrà questi Regni die ha ora rioccu- 
pati, e in questo parte die ora si discorre li riordinerà sulle tracce 
lasciate dai Coi ti ni cittadini, li riordinerà bene. 

Agli crruri ed die urtii de' Governi die ora si dissero, tennero 
dietro errori e virtù private. Dei quali errori, di cui tutti fummo e 
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tcstiinonj « parte, io voglio serbare pudico silenzio: si perchè ci 
sono si altamente da compiangere, che in questo stesso compianto 
s' iiicliiudo la loro più dura condanna ; come perchè è meglio la- 
sciare che la vergogna, clic ancor ne proviamo nell'animo, ce ne 
imponga spontaneamente, cessato il conflitto delle passioni che an- 
cor tengono il campo, leale e nobile ammenda. Kon tacerò invece 
delle virtù: perchè appunto con mi solo esempio si consigliano e 
persuadono, più che co 1 magniloqui ; e perchè di virtù abbiamo 
gronde bisogno pc '1 presente , moviere per I' avvenire, ti dico che 
anche virili non mancarono, coinè nei gravi commovimenti, per con- 
torto della umanità, suole avvenire : le quali se fossero state secon- 
date od njutate da una bontà maggiore di ordini public!, elle avreb- 
bero reso più tolerabili le tonte sciagure che ho testé deplorato. 
La famiglia dei Conti Ecvilaqua di Brescia salvò dall' ira della plebe 
l'Austriaco Delegato di quella citta, e di lunga ed amica ospitalità 
gli fu larga con proprio pericolo. Dei due fratelli, arruolatosi l' uno 
ne' cav.-illieri Sardi, eìdie alla battaglia ili l'.-is treni:» «mirata morte 
c compianta. All'amara perdita la madre e la sorella dell' estinto 
cercarono conforto in istudj ed opere di pietà; fondarono nelle 
terre ed in campo Ospitali, ov'elle erano mediche ed infermiere ai 
inditi nazionali , ed anche a' nemici. E si può dire olie, durante la 
Campagna, quella famiglia in vere c sante beneficenze tanto profu- 
se, che dì ricchissima ch'era, è al presente quasi rovinata. Ho vo- 
luto citare questo esempio, perchè è una vera gloria italiana, e per- 
chè credo stia innanzi a tutti gli altri ohe sono a min rugnizioitr*. 
Dei quali fari un di tesoro quella vindice istoria, ch'c destinata a 
race» rre pc' nostri tardi nipoti l'eredità delle culpe e delle virtù 
degli avi. 

CAPO III. 

Vegli etempj di Governo che lasciò l'Austria 
prima e durante la Bivoluzione della sue Provincie Italiane, 
e dopo la riconquista loro. 

Quando accade ad un doverne ili trovarsi preposto ad uno 
.Stalo mancante dei beuelìcj d' una unità nazionale . •■'ne viene che 
alle multe dillìcultii d'una simile umminhiriuiunc dev' egli studiarsi 
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di riparare con ì [istituzioni tanto savie , e con guarentigie d' una 
tal bontà di vivere cittadino, che i vantaggi che tu hai dal godi- 
mento di questo non ti faciano rimpianger quella. Questo e il caso 
del Governo Svinerò, che regola una lega di popoli, Ì quali nel re- 
cente mota Europeo non fanno opera di scioglierla per aderirsi 
(■invi lir. '.'ilio alla nazione sua, ina se ne stanno elicti, perchè stan- 
ilo bene non pensano a star meglio. Avrebbe potuto anche l'Austria 
imitare la Svizzera , qualora , avendo in suo dominio più popoli, 
avesse saputo far nascere di questo accidente un destino providen- 
riaie, costituendoli con tanta saggezza da fare a se un merito im- 
mortale, ed impartire cosi un immortale beneficio non solo a quel- 
li, ma a tutti i connazionali loro die obediscono ad altro Sovrani- 
tà; imperciocché 1' esempio dato da una Corona cosi potente sa- 
rebbe stato di tanta virtù da migliorare da gran tempo le sorti de- 
gli Slavi, dei Tedeschi e degl'Italiani in tutto l'Oriente Europeo, 
in tutta Allemagna , ed in tutta Italia. Volle invece la malaugurata 
politica di quel Governo, che potendosi mettere alla testa d'un 
moto Irresistibile di onesto liberalismo, non solo trascurasse questa 
occasione, ma facesse ami ogni potere per combatterlo e tergiver- 
sarlo: nel che non riuscendo, pati l'onta di lasciarsi prevenire in 
ogni modo di salutare ed utile riforma da tutti gli Stati della Ger- 
mania e dell'Italia, e di trovarsi così in mezzo ad essi in un isola- 
mento non so se più imprudente, o men generoso. E, per venire 
olle cose dell'Italia, il permettere clie il Papa fosse li primo a rior- 
dinare gli Stati suoi, Cu errore, ma pur comportabile; poiché, at- 

dal Vicario di Gri.to non è vergogna. Ma più grave fallo fu quello 
dell'Austria di non affrettarsi ad imitarlo quando era facile preve- 
dere che, non facendolo ella, lo avrebbero fatto altri, procurando a 
se grazia, a lei invidia, come accadde di que" Fri:»:ipi Italiani, che 
accontentando con eque concessioni j popoli loro, colla mostra delle 
vicine libertà inasprirono e fomentarono Io scontento dei provin- 
ciali Austriaci. E sia che alle conseguenze di tutto ciò non pen- 
sasse, sia che non credesse alla possibilità o alla propinquità di 
quello che avvenne, è certo che la Rivoluzione la sorprese inerte 
ed impreparata. Al primo scoppiare di questa segnarono Ì due Go- 
vernatori, civile e militare di Venezia, quella ignominiosa Capito- 
lazione, che resterà unica nelle storie; mentre dalla più parte delle 
Provincie sgombravano le truppe Imperiali per concentrarsi fra 
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l'Alpi e il Fo, il Mincio e l'Adige -, e con quelle ri lira va mi i Regj 
Preposti polìtici, cedendo iti faccia ai nuovi Governi. 

Altera dichiarava l'Austria all'Europa, eli' essa nelle sue Pro- 
vincie Italiani? uvea <;ìii jirni;l;irnata ed attuata in parte una Costi- 
tuitone ; che , ad onta di ciò , s'erano quelle levate a rivolta ; che 
intendeva offerir loro una composi (ione pacifica; e non riuscendo 
questa, far valere i suoi diritti con 1* armi ; dopo di clic manter- 
rebbe la Costituitone promessa. Tanta fu 1' equità di quella dichia- 
roiione, clie impedì die l'Inghilterra e la Francia effettuassero , 
qualora realmente lo avessero progettato, un intervento nelle cose 
d'Italia. Del quale intervento, clic formò c forma tuttodì l'oggetto 
di tante lusinghe e di tanti timori, brevissimamente ragionerò, i 

Quando si pensa alla possibilità d'un intervento della Francia 
e dell' Inghilterra nelle cose d'Italia, non bisogna considerarlo de- 
terminato da un materiale interesse diretto di quo'GoYernit pri- 
ma, pcrcliù e' sarebbe supporre in essi uno mira indegna di loro; 
poi, perchè concesso pure clic aspirassero a trasferire dall'Austria 
a sè alcuna spoglia d' Italia , dovrebbero prepararsi a combattere 
l'Austria, la Germania e la Russia, posto cho queste regioni resti- 
no nell'obedìema de' Principi loro, i quali non consentirebbero ad 
uno smembramento di quell' Impero. Il.inno forse l' Inghilterra e 
la Francia degf interessi materiali indiretti per desiderare l'iodi- 
pcndcnia d'Italia ; ed uno morale gravissimo ne avrebbe la Fran- 
cia republica, quello della diffusione de' suoi principi nel Menadi 
d' Europe. Ila quoto interesse le avrebbe dato qualche pretesto 
d' intervenire quando aframente tutta Italia, Principi e popoli, fos- 
sero surti per la iiidipeudema della Penisola da qualunque potere 
straniero; la quol cosa poiché non avvenne, quella dazione agi be- 
ne e prudentemente non mescolandosene. V'ha però una grande 
ragione, per cui ogni Stato libero deve , ove il possa , intervenire 
nelle cose d'Italia e di tutta il monde ; ed è quel dovere dì soste- 
nere ed assicurare ovunque il vivere umano e civile, tanto che ove 
tu non possa altrimenti che con una guerra salvare un popolo dalla 
inumanità e dalla tirannide di un Governo, hai titolo in diritto di 
farla. Ma oltreché, come già fu detto, i modi del Governo Imperiale 
ciano abbastanza prudenti e miti per non dar luogo a quelle impu- 
luiioni d'inumanità e di tirannia, dico che anche la guerra intra- 
presa a quel titolo Ua uno Stato contro di un altro non può avero 
altro oggetto che di furiare quel Governo a mutar mudi civili, non 
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di disfarlo e portare in altri quella potestà; mentre il diritto ideale 
eterno de' popoli de» e ricostruire lo storico con prudente virtù , 
onde, tentando di rovesciarlo, non rischi! di ridonargli quella on- 
nipotenza che per benigna disposizione de'Cicli li a presentemente 
in gran parte perduto. È per ciò che una sana politica difficilmen- 
te si conduce ad un intervento. Imperciocché il rovesciarsi di due 
Stati potenti l'uno sovra l'altro per una questione di tal natura 
da comproinnteie hi pace di mezzo il mondo, sarebbe avvenimento 
di conseguenze sì incalcolabili da poter finire o colla licenza o col- 
V asservimento di tutta Europa. Farmi dunque, che se gli Stati li- 
beri d'Europa culle pratiche d'una leale ed onorevole mediazione 
sono intenti ad indurre l'Austria a ricostruire sovra larghe e savie 
basi i suoi Regni d' Italia , e anche quelli fuori d' Italia , seguono 
un consiglio santo e prudente , e clic riuscirà. Farmi ancora , che 
ove col pretesto di tórle una invisa preponderanza finora esercitata 
nelle cose d'Italia e fuori , o col pretesto di auspicio li e ch'ella non 
tenga fede alle promesse riforme ( alla tutela delle quali due cose 

mi, farebbero cosa imprudente e di non certa riuscita. E a chi quel 
bene che dalla mediazione risulterà paresse poco, credo che s' in- 
ganni. Imperciocché una politica ottimista non regge al fatto; e 
guanto é certo che la morale deve regolare la politica, è altrctanto 
certo che sono due cose diverse molto. La differenza sta in ciò, che 
essendo l' igiene inorale semplice, e compiendosi in te a tua volon- 
tà; ed essendo invece l'azione politica complessa, e risultante di 
molti elementi fuori della volontà e potenza tua; ne viene che in 
morale fai il bene quando e come vuoi, e in politica quando e co- 
me puoi. Ni la colpa è della scienza o di chi regge la società uma- 
na; ma e della società stessa, la quale essendo un corpo ammalato, 
se tu lo governi come «ano, lo ammazzi. 

Tenne l'Austria la data parola di volere una pacificazione co' 
suoi Regni insorti, e mandò a trattarla il Conte di Hartig, che con 
buona riputazione avea già governato la Lombardia. Questi promise 
oblio del passato, riforme per l'avvenire, e nell'intento falli. Ne- 
goziava intanto l'Austria , in mezzo alla confusione ed alla incer- 
tezza the di necessità presiedevano a tutti Ì suoi atti , alcune cose 
con maggiore perspicacia. Trattò sempre direttamente co'Lombar- 
di delle cose delia guerra anche dopo la fusione loro culla tia rdc- 
gna, per crescer loro gii animi, e fu asta ili predio con quel Re; si 
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ricompose con ÌVapolL ; non ruppe le buone relazioni col Pontefice. 
Con questo accorai mento ebbe lode di moderazione presso ì savj , 
di religiosità presso i devoti} e se il contegno del Papa fu ambiguo 
verso di lei, ne lo ripagò largamente , perdendolo affatto, colle ap- 
parente della concordia sua. nella fiducia della Rivoluzione. In 
mezzo a queste cose ricomposti in parte i tumulti della Germania, 
e rinforzata l'armata in Italia , ricuperava , tranne Venezia , tutte 
le Provincie, dando e prima e dopo la vittoria un esempio grande 
e lodevole ili muderai ioii.> col non mai rispondere alle tante con- 
tumelie e grossolane facezie di cui la Rivoluzione l'avea fatta se- 
gno, il è curando di esercitare atto di vendetta alcuna o rancore 
ne publico, né privato. Questo procedere guadagno all'Austria opi- 
nione; e certo i la temperanza una delle prime doti die facilino 
uno Stato degno di governare. Ma perchè questa virtuosa sua mo- 
derazione non è al veder mio abbastanza secondato dalle altre parti 
del governo, che sono la vastità dell' intraprendere, la sapienza del 
prevedere, la prontezza del risolvere, e la fermezza dell'eseguire, 
non ha zaputo trar partito dal credito che le avea procurato quella 
moderazione, ed in sci mesi che ha ricuperato i suoi Regni Italici 
non ha fatto cosa di rilievo pe '1 buon riordinamento loro. Ed ove 
dovea provedere a questa parte coli' inviare in Italia non una , ma 
più persone di altissimo grado e di credito grande, e convocare 
una specie di Assemblee Italiane che a queste i nuovi ordini pro- 
ponessero , e insieme consultassero, e sollecitamente deliberassero 
del meglio , non ha fatto quest 1 ultima cosa ; e per riordinare in 
qualche modo i Regni vi spedi con pieni poteri il Conte Moutecuc- 
coli, uomo aneli' ci_ T li, cimi e l' ll-irr.i^, il' integro ed onesto nome, ma 
clic, trovando tutto nella nn-miiri cunfuiionc. non so come ne do- 
ve cominciare per potere egli solo porro ai vecchi disordini tutti 
que'savj ripari ch'in oredo desideri e voglia porre. Tutte queste 
lentezze ingenerano, in chi è disposto a cercare il lato contrario 
delle cose, sospetti e timori. Ma a chiunque spassionatamente stu- 
dieri il vero, pare a me riusciranno evidenti due fatti. Il primo è, 
che i semi dopo la riconquista dei Regni Italici espressi iterata- 
mente dalla Corona , le esplicite dichiarazioni del Ministero , e la 
convocazione di Deputati Italiani alla Dieta Costituente della Mo- 
narchia, non lasciano dubio sulla lealtà della politica Austriaca ri- 
spetto all'Italia. Il secondo è, che trovandosi, per gli avvenimenti 
1 1- 5 1 ar'riidiiti e non rompili lisi .menni, il Hejjnu 1 ihnrdo- Veneto 
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in uno stato eccezionale in confronto di altre parti dell'Impero, e 
imponibile che le riforme si attuino in esso con celerità pari al 
desiderio. Ad onta di tutto ciò, che io adduco ad equa estimazione 
dell'Austria dal lato morale, pare anche a me eh' ella, dovendo per 
lo recenti vicende considerarsi come uno Stato ri ngi orinilo, non st 
affretti abbastanza a mostrarsi Mie, e elle uè le gravissime scosse, 
nè i crudeli disinganni, né le prove piene di estrema pericolo le 

bilroentc lasciandolo incolume e vigorosa, deve considerarsi, se vuo- 

ftiori ogni roso nuovo, come è orilo cilln fare nuoui Governi tnn nuoui 

uomini nuovi io la reputo per l'Austria la prima e la più urgente, 
o quella ch'i condizione indispensabile a tutte le altre riforme. 
Imperciocché per lo adilieiro ima numernsa e polente mediocrità 
s'era impadronita dell' opinione del Governo , e collo infaticabile 
operosità di quelln bnfiUe e ili quelle orli in fui é maestra, foccn- 

ca quelle porli non huone che tutti «anno , le quali , governate da 
persone copacì, sarebbero riusriie più sopportabili; venule alle 
mani della prevalente mediocrità pelarono peppio, e corruppero 
od infirmarono anche le buone, I' duale clic in questi tempi diffi- 
cili quel Governo abbia fati» smuro esperienza e della svergognata 
ingratitudine della protetta mediocrità, e del proprio fallo, trascu- 
rando o deprimendo le valide e lihero menti; perchè quando queste 
non si educano, e favoriscono, ed onorano, e premiano in tempo , 
al momento del bisogno tu le invochi invano, perchè tu stesso hai 
loro spuntato prima in mono quello armi, colle quali ora ti potreb- 
bero far del bene. E consideri l'Austria, che i suoi attuali pericoli 
non sono nella guerra, ma nella pace: poiché con un esercito ec- 
cellente in tutte le parti com'è il suo, ella perderà difficilmente 
una guerra ; ma senza uomini, i quali con civili virtù non emulino 
le virtù militari di quell'eccellente esercito, ella ordinerà difficil- 
mente una buona e durevole pace. Ed un'altra massima, lasciataci 
pure dal Macchiavo! lo, duvrebbe ella affrettarsi a seguire e per 
consiglio e per coscienza; ed è, che dovendo per le deplorabili an- 
tecedenze della guerra fare al publico o a' privati qualche ferita, 
quelle offtte che. è necessitala a [art dovreWc saperle fare ad un Iratlo, e 
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pai rnjji'r u rare gli uomini, e dar loro cagioni di Quietare t firmar V ani- 
ma. Per qualunque Stato che si ricostruisca fuori degli antichi or- 
dini sono indispensabili questi modi ; imperocché, diversamente 
agendo, e's' impìglierà in un eterno fare e rifare, clie non procaccia 
opinione nè di senno, nè di buona fede. 

Chiuderò questa parte del mio ragionamento cali' addurre un 
grande esempio romano, che l'Austria o non conobbe, o non volle 
imitare. Narra Livio, che volendo Pirro trattar di pace con Roma , 
fu questa dissuasa al Senato da Appio Claudio il cieco , il quala 
fe' decretare, che ove volesse quella, sortisse prima d' Italia. E nella 
iscrizione sepolcrale di quel Jiero vecchio leggesi, dopo la menzio- 
ne della sua grande via e dei mirabili aquedotti, quella sua gloria 
jiolilÌLfi nelle parole : Pacem ™m IVrrho rpje fitri jirohibuit. Seguiro- 
no dunque i Romani la ;r,mJ( sentenza di non voler pace con un 
nemico vincitore ; e non la vollero con Pirro, e vinsero : non la vol- 
lero, in condizioni quasi disperate, con Annibale, e vinsero ; e quan- 
do cominciarono a farla co' Germani vincitori, rovinarono. Trova- 
mi l'Ani t ria nella Lombardia e nel Veneto in tale stato di cose, 
che, quantunque avesse di fatto dovuto lasciar libera la maggior 
porzione di quelle Provincie, pure si perch'era ancora in possesso 
delle fortezze, come perchè per essere lei Stato vecchio, e il nemi- 
co non avendone ancor» fondato un nuovo, potei fidar pili nella 
fortuna sua, che temere di quella di lui, non avrebbe, quantunqun 
perdente , dovuto accettare da quello offerte di pace che avessero 
avuto per base lo smembramento di alcuna porzione dell'Impero. 
Ma avvenne che la paura di perder tutto le consiglici di cedere par- 
te; e senza aspettare che gì' Italiani facessero patti a lei, si volse 
ella a farne a loro, ed offri a' Lombardi l' indipendenza, con rio che 
a lei riconoscessero la Venezia. Risposero i Lombardi, ch'essi com- 
battevano per una causa comune a tutta Italia, e che non poteva- 
no col nemico di quella fare una pace separata; che, se la volesse, 
ripassasse prima le Alpi. Fu questa risposta mollo male consiglia- 
ta : primo, perchè quella intimazione di ripnssarc le Alpi era nulla 
più che una bravata ; poi, perché quello che c' era di vero e di no- 
bile nel motivo del rifiuto non trovava corrispondenza nel modo, 
o impotente o non virtuoso, con cui quell'impresa fu condotta. E 
non potendo vincere al tutto il loro proposito, di cui facevano le 
tante e tante parole, di purgare l' Italia dallo straniero, era ben* 
accettassero quel partito che ne lasciava loro libera parte; la qual 
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parte , quando fosse stata indipendente , avrebbe anche alle sorti 
della Veneiia potuto provedere con una mediazione onorevole ed 
efficace. Dovevano quindi badare alle parole del Segretario Fioren- 
tino, Ih dove dice, che qualora il nemico olirà accordo è errore ri- 
cusarlo, perchè non sarò mai offerta li baita, che non vi tia (lenirò ire 
.rimirile parie il benavere 'li colui che lo accetta, e vi sarà farle della 
tua vittoria. La quale massima vale quanto quella di Appio Clan- 
dio, poiché sono diverse , ma entrambe linone: perchè la massimi! 
romana è fatta per gli Stati vecchi, ben radicati, e dì molte risor- 
se; e quella del Slaccliia vello per quelli che non Io sono, e ohe han- 
no a fare con nemico più potente di loro. t!ra quindi da consigliar- 
si all'Austria di seguire la prima, ai Lombardi la seconda; e per 
avere fatto il contrario, non agì l'Austria onorevolmente , ne la 
Lombardia saviamente. Serva anche questo fatto di prova di quella 
grande fortuna della Casa d'Austria , ohe già da secoli e prover- 
biale: imperciocché niente altro , fuorché una immensa fortuna , 
può fare che tu prenda un partito cosi dannoso per te e vantag- 
gioso al nemico tuo, coni' era quello della menzionata offerta, e il 
nemico tuo non ci vegga il meglio suo e non Io accetti. La qual 

per l'imperio suo ristorato in Germania se ne fosse pentita, e aves- 
se voluto ripigliarsi quello che area abbandonato, ne sarebbe forse 
avvenuta sì grave complicazione d' interessi generali, che la fortuna 
dell'Austria, che le impedì il sim pe^io, si può dire nia stata que- 
sta volta anche una fortuna d'Italia e d'Europa. 

CAPO IV. 

Del conlegno di Re Carlo Alberto rispello alle cose d' Italia. 

I popoli della Lombardia e del Veneto , per quella lusinga che 
qli uomini caldi d'una idea polente sogliono fare a tutte le cose 
che a favore di quella si riferiscono, si erano imaginato elio quegli 
Austriaci ch'essi av e an creduto veder fuggire dinanzi a sé, non 
avrebbero tenuti) ferino al primo urto delle legioni di Carlo Al- 
berto, li quando videro in fatto come l'anni di questo Be non 
arcano quella fortuna di cui essi min dubitavano, fecero quello che 
ben notò il Machiavello di qualunque partito clic si getti in una 
grande impresa, del '(unir siati presupposto la vinaria, che, rome viene 
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la perdila, non ni accatti tic la fortuna, né la impulcimi ili chi ha go- 
vernalo, ma la tristizia e la ignoranza tao. Dicono che il non avo- 
marciato sopra Verona dopo il fatto primo di Goito ; il non aver 
aoccorso i Toscani a Curtatono , nè i Pontificj a Vicenza; il non 
over mai tentato un assalto di Verona, e intrapreso hivcce in una 
micidiale stagione l'inutile blocco di Mantova ; sono prove di tanta 
e tale imperizia dì guerra da aver faccia di tradimento. I quali fatti 
sa veramente accaddero, come per questi tali st discorrono, c non 
hanno scusa in una inferiorità forte o numerica o qualitativa del- 
l'Armata Sarda in confronto della nemica, io convengo con loro, 
che se è savia massima quando tu vedi fare errore troppo grande 
a) nemico il temer d'inganno; cosi è pur ragionevole, quando tu 
vedi fare questo stesso all'amico, ti sospettare di mala fede. Ma 
perchè io non ho ancora potuto accertarmi quante e quali forze 
traesse in campo Re Carlo Alberto, e quanto e quali a lui negli 
impeti primi ne potesse opporre il Maresciallo Radetzliy; e quan- 
tunque quelle mosse strategiche del Re pajano anche a me , profa- 
no a quello scienza , imprudenti molto, pure ignoro in ragion di 
guerra quali scuse possano avere; io sono costretto, fino a chiara 
cognizione dell'argomento, a fondare sovra altre basi il mio giu- 
dizio su Carlo Alberto. 

E dico, che quando quel Re ruppe all'Austria la guerra, e' non 
potea tanto fidare in sé e nell'esercito suo, quanto in queste cin- 
que condizioni: coopcrazione armata alla impresa Italiana di tutti 
i Principi della Penisola; insurrezione armata della Lombardia e 
del Veneto; fusione pronta di questi due Regni, o almeno del pri- 
mo, col Piemonte; favore del Papa al lato morale della eausa del- 
l'Indipendenza ; durata dei moti interni con cui [Tedeschi e gli 
Slavi turbavano i! cuore dell'Impero. Queste speranze gli fallirono 
tutte. Napoli tirò indietro; la Rivoluzione fece dimostrazioni troppo 
grandi, fatti troppo piccoli, fusione troppo tarda; il Papa mutò lin- 
guaggio; i moti Tedeschi ed in parte gli Slavi furono ledati. Cosi 
che la fortuna dell'Austria fece che di lei si avverasse quanto scri- 
veva l'annotatore di Tito Livio, che chi ha a fare con aitai, ancora 
che tia inferiore, parete poiia tojlenere i primi impeli, vince. Trovassi 
dunque la sola Sardegna esposta a conflitto coli' Austro colosso; co- 
losso che avea nel Lombardo -Veneto un'Armata pari all'Armata di 
Carlo Aibertor colla differenza, clic in caso dì contraria fortuna 
quello ne avrebbe colla solita perseveranza potuto cavare dai vasti 
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suoi domini un' altra egualmente furto, egualmente sperimentata ; 
ove per la Sardegna, perduti quella, era perso tutto! colla diffe- 
rema, che l'Austria facea guerra in casa, il Re Cùrlo fuori: colla 
differenia, che perduta una prima battaglia, poteva il Tedesco 
esercito con sicurena riparare all'Alpi per tornare rifatto e grosso ; 
laddove una grave rotta de' Piemontesi avrebbe fatto all'Austria 
facoltà d'invadere la Sardegna. Di qui il procedere del Re lento 
e dubioso , il passaggio dalle rapide offese alle cautele del pigliar 
tempo e consiglio dai casi , il preferire le lunghe operazioni dei 
munimenti e dei blocchi e delle ossidioni alle celeri mosse di chi 
vuol la giornata ; cosi che parve che invece di far la guerra, la sos- 
tenesse. E quando ad un esercito condotto a quella maniera da 
un Capitano già sfiduciato dell'esito della campagna se ne fa in- 
contro un altro egualmente prode, e fono più forte e più confiden- 
te ; in non capisco perchè, qualora questo vinca, si debba ricorrere 
ad ipotesi d'inganna o di tradimento per ispiogare quella vittoria. 
A coloro poi ohe fanno carico a Carlo Alberto come di un vile ab- 
bandono d' una causa gloriosa e santa , e pretendono che avrebbe 
dovuto, prima 'di cedere, sacrificare l'ultimo de'suoì soldati, ri- 
spondo che ogni causa ha il suo lato astratto e il lato concreto ; e 
che ìl Re, il quale generosamente s'era inspirato al primo, si troviì 
disingannato crudelmente dal secondo. Imperciocché quando in ri- 
compensa del potente e necessario soccorso che un Re viene a por- 
tare ad un popolo che vuol esser lìbero e non sa esserlo da se, ei 
li vede trattato non da Principe c da salvatore, ma da paria quasi 
da estraneo, e diventa segno di diffidente e d'altro-, e non solo quel 
popolo lascia a lui tutti i pesi di una simil guerra, ma un partito 
gli fa anche capire che la vittoria sarebbe il preludio d' una Italia 
repuhlica ; io non so come quel Principe non abbia a rallentare in 
ardore, e poi a sfiduciarsi, e poi a non arrischiare al fuoco del ne- 
mico un esercito che gl'interni umori della sua ÌS'aiione lo avver- 
tono che bisogna serbarlo a sostegno della sua stessa Corona. Così 
che e' egli al primo rovescio riparo ancora nello Stato suo, e studia 
la men dannosa compositione co! nemico, piuttosto che precipitare 
aè ed Ì suoi popoli col sostenere ad ultima lotta una causa di cui 
ha fatta sì trista esperiensa ; io non dirò che questo Principe abbia 
fatto molto per l'onore o per la fama sua, ma che e lodevole per 
avere obedito in tempo a quella tiranna del mondo, la necessità. 
Le quali cose tutte considerando, sembra a me che Carlo Alberto 



,1™ abbia tradito ilctino , ma si bene sia "dito tradito egli da tre 
dota: primi, dall' ambinone e dall' imprudenza ma; poi, dalla for- 
tuna ; pai, dalla Rivoluzione. E olii rifletterà al raso suo. invece di 
farlo soggetto di querele, di rimproveri e di maledizioni, rispetterà 
piuttosto in lui un grande infortunio, e farà voti che i Cieli e gli 
uomini rechino un qualche conforto a quella desolata parte d'Ita- 
lia. Gonciossiachè alla Sardegna si convengono le parole del illac- 
chiavello, che di ludi gli Siali infelici è. infelhiuimo quello che non pus 
ricevere la pace 0 lOslmere la guerra ; a clic ti riducono coloro che sono 
dalle cornicioni' della pace frappo ofleii : e dall' al rro eanlo «olendo far 
gnor*, convien loro o grifoni in preda di clii lì ojali, 0 rimanere preda 
del nemico. E a tulli furili Krmini ti viene per cattivi consigli e cattivi 

CAPO V. 

DA contegno di Papa Pio IX. per rispello alle corte d'Italia. 

It Cardinale Ferretti già prima della suo assuniione al Papato 
era celebrato qua! uomo d' animo dolce e benevolo, e di sensi li- 
berali. Di quello die splendido esempio quando il primo uso clic 
fece del potere covrami fu di concedere quella larga amnistia, die 
Io rese venerato e caro all'Italia ed al mondo: dì questi sono prova 
le riforme di Governo eli' e 1 cominciò negli Stati suoi. Felice se, co- 
noscendo le condizioni vere dell' Italia , avesse saputo tener più 
aalde le redini della podestà ; giacche per dividerla troppo preci- 
pitosamente co' sudditi, fece male a sé ed a loro, obliando che an- 
che clii fonda un Governo buono sopra uno non buono, non lo con- 
serva colla gratitudine de' cittadini , ma con una prudenza armata. 
So, contentandosi di nuove leggi civili e criminali, e di nuovi re- 
golamenti della materia del l'oro ecclesiastico, dell'amnistia, della 
emancipazione dogi' Israeliti , e della partecipazione alla Lega do- 
ganale italiana, e^li avesse saputo attendere l'effetto di questi quat- 
tro grandi atti prima di procedere ad una mutazione assoluta nelle 
forme dello Stato, fors'egli inaugurava un Pontificato senza esem- 
pio per sapienza e per fortuna. Ma egli credette far bene Ì11 accele- 
rare, e sperò che per 1' esempio suo altri Principi Cristiani avreb- 
bero accelerato. Ed i popoli , compreso questo intendimento del 
Papa, Io fecero, c a buon diritto, segno d'una Specie di, adora e ione 
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e di culto publico, ed in ogni pnrtc dell'Italia furono domandati 
ed ovunque contessi miglioramenti civili, fuorché nella Lombardia 
e nella Venezia. DÌ che tanto odio venne all'Austria, clic si sospettò 
e credette intendesse opprimere le nascenti liberta. d'Italia: so- 
spetto e credenza ebe confermarono gli avvenimenti di Ferrara, 
pc'l modo con cui da quel Legato furono condotti, il quale colla 
sua nota protesta fece più male all'Austria, che non Carlo Alberto 
col suo esercito. Fu quel fatto di Ferrara la prima scintilla dell'in- 
cendio, perchè il mal umore, le apprensioni e i timori non quieta- 
rono più; tanto che il Papa divulgò quelle famose parole, colle 
quali confortava l' Italia a non temere per Roma, attesoché i sud- 
diti suoi avessero la speciale fortuna, die essendo poco più di duo 
.milioni d'uomini, pure aveano tanti fratelli in duecento milliom 
d'altretanti Cristiani, i quali vegliavano per loro. Quelle parole, 
che parevano intese a mescolare studiatamente e confondere i ca- 
ratteri e i rapporti della Chiesa e dello Stato, crebbero esca alla 
fiamma invece di mitigarla, tanto piò che il Pontefice cominciò a 
continuò d'allora, sino a quando mutò linguaggio, a concbiiidcre 
le sue parlate con certe fonnidc di voti e di benedizioni all' Italia : 
magiche espressioni, che ognuno può imagìnarc come erigessero Io 
mentì, come riscaldassero i cuori, anelanti incontro ad un'epoca 
che sì lusingavano fosse per ricondurre alle prische glorie, e per co- 
ronare di liberta nuore quella sacra e classica terra. 

La Rivoluzione si stimò secondata da quel linguaggio, e comin- 
ciò a proclamare che una causa benedetta dal Vicario di Cristo era 
anche causa della religione e di Dio. Scrissero dunque i Milanesi a 
Pio IX., ch'essi aveano dalla città loro cacciati i Barbari coli' anni 
da lui benedette; e il Generale Durando dichiarò d'essere mandato 
a combattere gli stranieri dal nuovo Alessandro III. Io non so che 
il Papa abbia affermato o negato. So che quando le cose della Ri- 
voluzione cominciarono a farsi intricale e lunghe, sia clic perdesse 
la fede di condizioni migliori politiche per l'Italia; sia che non 
approvasse i modi con cui a queste volevasi pervenire, o aborissc 
dall'abuso fatto della religione, o dal sangue o dall'anarchia ; sia 
che lo turbasse l'udire come non si parlava più della Roma di san 
Pietro, ma di quella di Romolo; fosse coscienza insomma o pru- 
denza, mutò stile c favella, e spontaneo o richiesto dichiarò, come 
tutti sanno, quello che al carattere suo di Padre dei Fedeli e di 
depositario della dottrina evangelica conveniva di dichiarare, e 
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quello che nella qualità sua di Principe debole, e non più padrone 
«elio Stato ino, dovea confessare. Alla quale dichiaratone resti 
fedele, perchè ogni poter suo fece permetter pace; fermo fu nel 
non voler mai saperne dì guerra; non benedl più all'Italia, ma 
pregò senno e pace per lei e per tutto il genere umano; e nei rap- 
porti interna rionali protestò in faccia al Senato ed al popolo di 
volersi regolare dietro que' modi con cui i suoi antecessori aveano 
conservato e tutelalo il patrimonio di san Pietro. Questa sua fer- 
mezza addusse le luttuose vicende che niuno ignora, e h fugo del 
Papa a Gaeta, ove maturando progetti di Governo più valido e più 
prudente, attende che il rinsavire dei popoli o le devote armi de' 
Principi gli riaprano la strada della Città santa. Strano ricorso delle 
coso umane, che richiama Ì tempi di mezzo, quando esuli i Papi 
flVCan rifugio alla fede ed al valore Normanno! 

Recapitolando il contegno del Pontefice in faccia alle Dose d' Ita- 
lia, e giudicandolo dietro que' fatti che sono n notizia mìa, pare a 
me che fin dal principio del suo regno vadano congiunte in lui 
questo due doti: una volontà grande ed operosissima del bene, ed 
una inesperienza quasi egualmente grande n eli' effettuarlo. Imper- 
ciocché furono molte delle riforme sue, eccellenti tutte in sè stesse, 
cosi affrettate, che non gli procacciarono opinione di conoscitore 
né delle cose, nè dei tempi, né degli uomini. E devesi, pare a me, 
considerare in quella precipitazione sua una imprudenza doppia, 
giacché e' veniva con essa a forzare in certo modo gli altri Principi 
d'Italia a seguirlo per una via che, battuta, faceva nascere anche 
in quegli Stati disordini simili a quelli di Roma ; non battuta, in- 
generava e fomentava umori tali da compromettere ad ogni modo 
il bene dell'Italia. E nelle famose parole con cui rassicurò l'Italia 
per rispetto all'Austria, qualunque sia stato lo spirito e lo scopo, 
il diritto o il torto che le dettò, non parmi sia lodabile quell'am- 
biguità dì eloquio che non bene risponde allo schietto e semplice 
linguaggio che attendono i popoli da un successore di Pietro. Colle 
quali parole s'ei non previde quanto avrebbe esaltate le passioni 
degli uomini, fu male; se lo previde, ciò ch'io non credo, peggio. 
Egual fallo pare a me quello di non aver dichiarato in tempo 
l'animo suo, quando la Rivoluzione volle farlo parer suo campio- 
ne: però che, tolerando quelle apparenze, parve approvasse; e 
dichiarandole false troppo tardi, parva tradisse. Cosi che, dato 
pure che il suo primo parlare fosse d'una innocente imprudcnia, 
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e- il suo tacer dopo l'osse d' una innocente prudenza; e che ia sua 
ultima dichiarazione fosse, come certo fu, dettata dalla cosuienia ; 
i- perù a dolere clie in tutto ciò non sieno apparente abbastanza 
onorevoli. Io stimo che il Papa con pari senno ed onore avrebbe 
potuto prendere un affatto diverso partito, distinguendo in se per 
tempo le due persone del Principe e del Pontefice, c dichiarando 
the in questa sua ultima qualità egli predicava e voleva e consi- 
gliava in ogni modo la pace, e che ogni opera avrebbe contribuito 
per conciliazioni leali ed oneste; che quanto poi alla qualità sua 
dì Principe Italiano , egli sarebbe colle forze sue, ove ciò avesse 
stimato giusto e conveniente, entrato nei progetti e nelle operazio- 
ni di quelli altri Stati Italiani che a luì avessero sembrato cucul- 
iar meglio alla causa comune della Penisola. Nel qual caso, ovvian- 
do a tutti gli abusi di religione, egli recava alla causa che avesse 
abbracciata un ajuto morale immenso ; perchè, posto pure eh' e' ai 
professasse di non volerne sapere che come Principe, pure i popoli 
Catolicì sono avvezzi a vedere in un Papa un Principe santo, ed 
inspirato e sostenuto da Dio anche nelle cose di questo mondo. 
Accadde dunque di Pio IX. quello che Sallustio scrisse di Lucio 
Siila, che bonìs lutili maios euentus Imbuii; imperciocché, per quan-. 
to fari in seguito quel I\mldu:e pe'l bene degli Stati suoi e del- 
l' Italia, si dimenìi. -tn-cii dillicihneiitc la imprudenza con cui ha 
condotto sè per rispetto agli uni ed all'altra. Dcn duole che, per 
le cose discorse, molti sieno passati da un'adorazione cicca di lui 
a parole dì rimprovero e a dimostrazioni di sprezzo; e ciò per nul- 
l' altro, se non clie perch'ai s'erano incautamente ripromesso da 
lui la liberta dell' Italia, il che non avrebbero fatto qualora avessero 
voluto usargli giustizia coi rillctterc, che per un Papa che ha sulle 
spalle l' immenso pondo delle cose della Cristianità, le cure politi- 
che d'Italia c degli altri popoli diventano secondarie , e vengono 
temperate talmente dai negozj di quelle , che non ha il Pontefice 
facoltà di agire per rispetto a queste si lìberamente come un Re 
secolare, E quand'anche in esse egli vada errato, non consente 
l'altissimo e venerando suo carattere che se ne pensi e parli con 
h^-ere/w e licenza ; ma si bene qualunque uomo onesto piangerà 
i falli di lui con profondo alletto, onde rendergli con questo inen 
grave la coscienza loro, die deve opprimerlo d'una inenarrabile 
ambascia. Gouciossiachè questi uomini, la cui grandezza molli co- 
tanto invidiano, si giaciono sulle spine, non sulle rose. E pensi, ohi 
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vuol usare della ragione, quante angoscio avrà al benevolo animo 
di Pio cagionato il conoscimento dell'intempestivo suo procedere , 
poiché noti poterà più ritirarlo; e l'amara prova di tutto il male 
che ne venne quando riparar volle, e pili non gli venne latto ; e la 
inaspettata esperienza delia mostruosa ingratitudine de' sudditi 
suoi, che ad aggravar si congiunse la sua già si difficile condizio- 
ne; c la coscienza ancor più dolorosa, che se avesse saputo mante- 
nersi la liducia del mondo, non potrebbero i Principi e i popoli 
nello presentì convulsioni trovar mediatore di lui più autorevole 
e benedetto: e quando avrà pensato tutto ciò, scagli pure, se ha 
cuore, la vigliacca o feroce parola dell'insulto, o della maledizione. 
Consacrerà la storia nella ricordanza degli uomini i generosi e be- 
nefici intendimenti, la innocente e intemerata vita di questo Pon- 
tefice; e registrerà le memorande parole con cui prostrato sulla 
terra del presente suo esiglio offerse al Signore il sacrifuio della 
tua vita in espiazione delle deplorabili conseguente della fatuità dì 
quest' epoca sventurata. 

CAPO VI. 

Del valore delle Armate che combatterono nella Campagna 
d'Italia del 1848. 

Fion potendo io esser giudice della bontà strategica dei movi- 
menti delle due Armate che compierono la Campagna del 184ti, 
debbo limitarmi a notare, come quelle mosse furono da parte d'am- 
bi gli eserciti in sul principio e per tutta la durata dello guerra ri- 
guardoso molto, e in line dalla parto Austriaca celeri oltre l'opi- 
nione. Della prima di queste due cose credo cagione la natura del 
terreno sul quale s'avea a combattere, il quale essendo classico 
nella storia militare, 0 studiatissimo dai Capitani dell'uno e del- 
l'altro esercito, c' procedevano con cautela grande per non mettere 
pie in fallo, che sarebbe stato vergogna. Della seconda poi credo 
fosse causa la fortuna dell'Aulirla, che potè consentire a quella Co- 
rona di accrescere le forte sue in Italia per modo, che l'Armata 
sua vi potesse con probabilità di vittoria riprendere le offese. Quel- 
lo eh' è certo si è, che entrambe le Armate fecero prora di grande 
valore, mentre gli Officiali e i soldati Austriaci, co' quali io parlai, 
convengono tutti nel lodare la bravura e la disciplina de'Fiemou- 
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tesi ; e gli Officiali e i loIJati Piemontesi, co' quali parlai, conven- 
gono pur tutti nell' encomiare In bravura e la disciplina degli Au- 
striaci. Entrami» poi convengono anche in ciò, nel rendere testi- 
monianza al valore de'Toscani a Curtatone, e alla intrepide»! de. 
gli Siine» PontifiBj ■ Vicenza. Ebbero anche le due Armate co- 
mune la loje della perseveranza ; poiché il Luogotenente generale 
Austriaco, Enrico dì Ratti, con appena due mila Croati pasciuti di 
mal macinato farine, sostenca per due mesi, nè cedea che per fame, 
Peschiera ; ed il Luogotenente Colonnello Licurgo Zanni ni, Coman- 
dante del piccolo presidio di Osoppo, dopo sperimentate le ultime 
necessità, capitolava a grande onore dell'armi Italiane. Trattaronsi 
poi reciprocamente ì due eserciti Austrìaco e Sardo, si in campo 
clic dopo !a vittoria, in modo veramente umano non solo, ma ca- 
valleresco-, come ne fanno fede le capitolazioni di Peschiera, di Pal- 
manoTS, d'Udine, di Treviso e d'Oloppo. Prodi entrambi, entram- 
bi virtuosamente ordinati, non ebbero eguale fortuna per conto dei 
Generali e degli Officiali-, mentre gli Austriaci sono più abituati 
dei Sordi alla vita del campo, e vi fanno più pratica, e vi perfezio- 
nano meglio la loro instituzione militare. Imperciocché uno Stato 
grande come l'Austria gode sovra un piccolo questo vantaggio, che 
ha modi migliori d'impratichire le Armate sue, le quali, essendo 
per se numerose e forti, si avvezzano anche ad una vita propria, e 
formano, dirò così, un mondo a parte del civile, con abitudini, spe- 
ranze e massime tutto proprie, e con un geloso culto dì ambizioni 
e di onor marziale, che preclude l'adito a qualunque politica con- 
siderazione. II che non vuol dire che l'Armata sia avversa alle libere 
instituzìoni, giacché ella avea forse più motivo di qualunque altro 
ordine dello Stato di desiderare savie ed onorevoli riforme, illa la 
differenza del contegno di lei e degli ordini civili inverso lo Stato 
si fu, che le parti non buone del Governo vennero dagli ordini ci- 
vili sofferte per neghittosità, e dall'Armata per rirlò ; e che lo 
Stato periclitantc fu dai primi nella massima parte abbandonato , 
da quella difeso. E cosi si spiega come i Cacciatori Tirolesi, che 
sono per la metà Italiani, ed i Granatieri Lombardi e Veneti, c 
gran porte anche ilei fili: ili fri Italiani, si batterono contro ì Sardi 
come leoni. Accadde poi altra cosa mirabile ; ed é, che quella parte 
degli Officiali subalterni, i quali pe' Ì disordini dell'antico Austria- 
co sistema dovevano forse Ì gradi loro o alla nobiltà, o alla ricchez- 
za^ alle protezioni, e dei quali si sarebbe creduto che avessero 
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dovuto aver in orrore la sciabola ed il cannone, inoltrarono in que- 
lla guerra tanta virtù, clic anche quelli che fossero stati impari 
agli avuti onori se ne resero degni con un lavacro dì sangue ; giac- 
ché vi cadde un numero di loro proporzionatamente superiore molto 
n quello de' militi: cosi che il Corpo degli Officiali Austriaci si co- 
perse in questa guerra di gloria. 11 che credo sia da attribuirsi a 
tre cause: prima, a quella che pur ora si discorse, cioè alle idee di 
ambizione e di onore che dominano in ogni Armata grande; poi, 
alla tutela dell' onore o della fede dell'armi Tedesche ; finalmente, 
al furore che all' e se rei tu iris [Ori la pazza e calunniosa ciarlataneria 
della Rivoluzione. Queste lodi di valore, di disciplina, di cavalleria 
non divisero con 1' esercito Sardo i Corpi-franchi ed i Crociati I ta. 
liani, i quali con parole magnifiche e fatti miserabili non utile, ma 
impaccio e danno recarono all' andamento delle nuove cose, di cui 
e' si credevau glande sostegno , quantunque alla testa loro y' aves- 
sero Officiali abbastanza esperti di guerra, che intesi ed obediti, ne 
avrebbero fatti dei soldati buoni. Ed io intendo bene che ad ogni 
modo essi avrebbero dovuto cedere innanzi alla unità, alla espe- 
rienza e alla forza Tedesca ; ma avrebbero ceduto con qualche ono- 
re, quando avessero saputo applicare mediocremente l'animo agli 
ordini della guerra. Imperciocché anima di questa sono il secreto 
e la disciplina, e negli eserciti della Rivoluzione tutto il mondo Ba- 
al momento di operare; comandavano tutti, obedivauo pochi: né 
di ciò contenti, lasciavano che la stampa o con presuntuosi sugge- 
rimenti inceppasse il libero consiglio dei Capitani, o sfacciatamente 
li tacciasse d'imperizia, o li scoraggiasse ed indispettisse con voci- 
ferazioni ed imputazioni di tradimento. La Rivoluzione pertanto 
perfettamente ignorò-, che non sono né hanno ad essere gli ordini 
militari liberi e cortesi come i civili, ma rigidi, duri e tremendi ; e 
in ciò sta appunto la bontà loro. E più che uno Stato e largo c li- 
Ih'ìmIl- utile cittadinesche iris ti timoni, pili deve studiarsi di tute- 
lare quelle larghezze e libertà sue con una virtù e severità straor- 
dinaria dell'imperio militare. Tutto ciò sarà aperto a' miei conna- 
zionali nella storia di Boma, la quale ne' pili bei tempi del suo vi- 
ver libero creò nelle guerre più pericolose una potestà dittatoria , 
che per quanto illimitata e fuor di legge si fosse, osserva il Segre- 
tario Fiorentino che non ftee se non iene alla RtfiMica. Ma non es- 
sendo la gioventù nostra troppo famigliare con gli antichi scritto- 
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ri, io la rimetterò alla storia del reame di Napoli di Pietro Colletta, 
la quale va per le mani di tutti ; C fi leggera, ove quello storico 
parla di Gioachino Murar., di quale e quanta necessità siano per 
gli eserciti quegli ordini che di sopra sono discorsi. 

CAPO VII. 

D'un futuro riordinamento d'Italia sulle basi di fatti probabili 
e di riforme attualmente possibili. 

Io non mi propongo discorrere delle tanto utopie, che soglionsi 
chiamare speranze o bisogni d'Italia; le quali hanno infanatichito le 
menti degli uomini a segno, che alcuni non veggono pili salute per 
la Penisola fuori d' una unità sua politica e naiionale che s'iden- 
tifichi colla geografica , e ne vogliono fare una o più republiche , 
una monarchia unica costituiionale, o una Lega di Principati. Ad 
altri basterebbe lasciare la territoriale partitone d' Italia qual è 
di presente, purché all'Austria potessero ritorre le Provincie set- 
tentrionali. A chiunque per poco consideri questo argomento, ap- 
parirà chiaro, come il voler l'are che confini geografici di paesi cir- 
Lii icriv;i no impreteribilmente popoli e Stati, sìa una impossibilità 
non solo per rispetto alle condizioni delle attualità dei possessi, ma 
anche per rispetto ai diritti ■ i lj; l i nl.'iiti le convenzioni e le elezio- 
ni degli uomini. Imperciocché, per modo d' esempio, dato che fosse 
libero al Cantone Ticino, alla Corsica, a Malta, alla Lombardia e alla 
Venezia di fondersi in un Governo Centrale con tutte le altre fra- 
di presente, e che tutte queste Provincie abbracciassero questo se- 
conda partito; io non so come coli' autorità di una ideale unità 
Italica sì potesse in diritto pretendere da loro quella fusione. Quan- 
to a coloro che parlano di republica, varrebbe meglio confessassero 
francamente che le attuali condizioni morali e civili d'Italia !a 
rendono suscettibile di tutt' altro, elio di una tale instituzione. Là 
estrema improbabUità di poter fare della Penisola una Monarchia 
unica, fu da molti discorsa: pure molti scrivono e parlano d'una 
probabilità di confederare gli Stati Italiani, ed emancipare le 
jiarti continentali della Penisola obedienti ad estranea Corona. Di 
questo progetto lodo la prima parte, non la seconda : prima, per- 
chè qucita non c attuabili' ; poi. per clic non credo l'origine della 
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Casa d'Austria più estranea di' Italia, clic quella di Casa Savoja • 
dei Borboni del Regno ; finalmente, perchè l' Imperatore d'Austria, 
per ragione degli Stati Italiani, di cui è Capo, è anche di diritto e 
di fatto Principe Italiano. Dico quindi, che questa utile e bellissima 
idea di Lega Italiana non ha ad essere idea di una Lega contro 
l'Austria, ma di una Lega, compresa l'Austria. Diversa affatto è la 
relativa questione di diritto interno, che a ciò li riduce, se l' Italia 
poni reclamare dall'Austria quella bontà e dignità d' istituzioni 
che le convengono. Chi potrà di ciò dubitare? Intendo solo osser- 
vare, che questo prossimo riordinamento d' Italia, di cui tanto si 
parla e dal quale tanto si attende, non può posare che sul!' unica 
e semplice base d'una ricostniiione puramente organica diciascu- 
no Stato speciale della Penisola, restando intatta la partizione ter- 
ritoriale, ed illeso e sacro il principio delle riconosciute Sovranità. 
■ E richiamandomi a quanto dissi nel Capo HI. , che l'Austria 
avrebbe potuto già da tempo fare la felicità dell' Italia, dico, che se 
ella è capace d'intendere com'ella possa volgere a computo di gra- 
zia e di beneficio quella preponderanis sulle cose d' Italia che fino- 
ra le fu ad invidia ed odio imputata , e cosi conoscere ed effettuare 
i grandi destini cui tuttora serbonla ì Cieli, ella è ancora in tempo 
di farlo. Nel che l'ha costituita Iddio in una felicità affatto spe- 
ciale; poiché ove l'occasione per un fatto grande s'ella ti sfugge 
una volta,di rado ritorna più ; trattandosi di un fatto massimo, 
qual è questo del risorgimento d' Italia, quella occasione ha aspet- 
tato pazientemente l'Austria per trentatrè anni, ed aspetta ancora. 
E consentono i Cieli che ella si offra a Prìncipe giovanissimo, che hn 
testé cinta la grave avita corona, quasi oh' e! si piaciano, a patto che 
eglisapia auspicare il suo regno con opera si gloriosa, mostrargli e 
promettergli si avventurosi destini, da rendere immortale e in per- 
petuo benedetta dagli nominila sua memoria. Mirino coloro, cui il 
furore non intorbidò la pupilla tanto da poter molto o paco vedere, 
a che l'aborto rivoluzionario abbia ridotto la misera Ilalia nostra. 
La guerra civile è fra la Sicilia ed il Regno, minaccia in Piemonte, 
none morta affatto nella Lombardia e nella Veneiia ; nella Roma- 
gna e in Toscana è imminente il flagello dell'anarchia. Chi cercherà 
ora salute a piaghe si atroci, fuorché in un grandissimo esempio, il 
quale venga da chi può uaare la potenza, onde mettere in atto mag- 
giore virtù ? io non dubiterò quindi di far riflettere a questo giovine 
l'riin'ipe, nel qu.de reputo riposta la salute vera d' Italia, quello che 
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il Segretario Fiorentino facon riflettere al Medici, per quanto a molti 
poBsa questa citaiione giacere una «rana antitesi: Conitikranilo le 
ouali euit, e penianrlo mero midrtima se al presente in Italia tornino 
tempi da onorare un Prìncipe nuouo, e ci sia materia die dia occasione 
ad un prudente e uirluoio ila introdurvi formo che facia onore a Ini, e 
bene alla universalità digli uomini di auplla, mi pare concorrano tante 
cose in beneficio d' un Prìncipe nuouo, che non io oliai mai tempo fosse più 
<«lo a auesfo. K quale potriasi dar forma migliore che d'un unico Re- 
gno, composto di tutte le Austriache Provincie d' Italia, il quale per 
liberta, savieiza e gagliardi di governo costituisca il modello, il 
nerbo ed il fiore della Penisola ? l'oche delle [>ii\ nobili regioni d'Eu- 
ropa ha Iddio si liberalmente arricchito de' più preziosi tesori: con 
un cielo ii più bello, il più limpido, il più cortese che dar si possa 5 
clima saluberrimo, alpi e monti che da Settentrione e da Oriente la 

selvose loro spoglie e delle scrutate viscere loro; colli e declivj dol- 
cissimi, che mettono in piani interminabili, opimi, irrigati di co- 
piosi e superbi Rum!, sparsi di laghi, ubertosi di vigneti e di eletti 
culti, con un mare che Io reca in seno le dovizie d'Oriente e del 
Melodi ; con una infinità di terre popolose, industri officine, ma- 
gnifici porti, emporj fornitissimi di commerej e d'arti, con quattro 
insigni città, la opulenta Milano, la forte Verona, la monumentalo 
Venezia, la libera Trieste. Che sarà se a tanto beneficio di natura sì 
associ! di fermo proposito la onnipossente volontà, degli uomini! 
Certo che noi j io Iremmo prepararci un' eth che, senza esaggeraiio- 
ne, sarebbe detta ancor fortunata; e se l'Imperatore scendesse in 
Italia, e, come maggiore in possania ed in opinione di tutti i Prin- 
cipi della Peninola, vi proclamasse ed aprisse la Dieta di tutti gli 
Stati Italiani, noi vedremmo Principi e popoli, sfiduciati delle mal 
tentate sorti, raccorsi d'intorno a Lui, e consultare di duraturi risto- 
ri, e riparare all' ombra dei solidi beneficj della Pace. 

GIUSEPPE FR APPORTI. 
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DELLA 



RIVOLUZIONE 

PEtt L' I\1HPEMIF\ZA ITALIANA 

mi 1849 

(30uccuo puliscala ne E Dtcujgio <8io. 



Quando nel mio primo scritto Milla Iti rolli* ione Italiana del 1 H4fi 
ìo parlava della necessita di far senno d'un recente passalo, onde 
addottrinarsi a murale e civile prudenza per un imminente avveni- 
re, intendeva volgere all'Ausiria ed all'Iteli! del paro un roto ed 
una preghiera. Imperciocché , toccando in esso con francheria di 
quelli ch'io reputo errori dell'una e dell'altra, con sollecitudine ac- 
cennava pure a' rimedj onorevoli, onde que' mali avrebbero potuto 
aver conforto e salute. I quali rimedj non possono i Principi ed I 
popoli trovare ebe nello studio della morale e civile prudema, cli'è 
quella virtù per cui si procaccia il giusto e l'onesto con giusti ed 
onesti modi. Speravo che un anno di lunghe e gravi spcrienie avreb- 
be insegnato all'Austria a ristorare le parti non buone ch'erano nella 
causa mia; cioè la contrarietà a nuovi ordini, le esangui importunità 
de' civili Governi, le abituali lentene, prima e poi fatali. Non di- 
sperava che un anno di deplorabili disinganni fosse per apprendere 
all'Italia che il bene che c'era nella causa ilelle temporeggiate e com- 
battute libertà domandava d'essere propugnato in modi adatto con- 
trarj a quelli clic area adottato la Hiroluiione. Ma in una sola parte 
furono esauditi i miei voti. Conciossiacbè l'Austria col concedere 
agli Stati suoi una Costituirne, ebe 6arà base a buoni e larghi or- 
dini di quello Imperio, dio nuova prova di lealtà, e cominciamento 
a prudente politica. E l'esercito suo in Italia, con una virtù grande 
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in campo, c con unii moderazione unica In campo ed in pare, è si 
fattamente cresciuto nell'opinione di tutto il mondo civile, che le 

guerra, sono ormai spuntate ed impotenti per sempre. Ma la Rivo- 
luzione potendo riformare sé stesso, e riabilitatasi offerire leali ed 
oneste conciliazioni, no '1 volle; e perscycranilo con una inconcepi- 
bile cecitb ne* modi de' suoi primordj, ritentò le sorti dell'armi con 
un esito non so se pìù infelice od inonoralo. It <|iial esito fu, clie Ì 
Lombardi ed i Veneti, i quali, virtù osa ni ente operando, avrebbero 
potuto patteggiare colI'Austria le libere istituzioni, sono ora nella, 
condizione di doverle ricevere da lei a titolo di generosità e di gra- 
da i ed ai Principi Italiani, che fecero causa con loro, la migliora 
elezione che resti è di affidarsi all'Austriaca equità per manco male. 
Ha dunque la Rivoluzione fatto all'Austria beneficj immensi: l'ha 
sforzata a pensare a nuovi ordini, a raggiungere i tempi, a ringio- 
vinire ; le ha dato occasione di far prova delle portentose risorse 
della sua fortuna , di consolidare il credito , 1' onore e la gloria del- 
l'armi sue, e di contraporre alle vecchie tacce molte e replicate di- 
mostrazioni d'una temperanza e d'una equità rara, che nessun savio 
vorrà negarle. Insomma, la Rivoluzione che si era proposto di pur- 

un conflitto gravissimo più savia, più gagliarda, c più stimata dì 
prima; le ha date in balia i destini di tutta Italia, ed ha rassodato 
in questa la potenza e la riputazione di lei per modo, che non vi fu 
mai sì bene radicata come al presente. 

Questo secondo ed ultimo mio Discorso ragiona ilei fatti di que- 
sto secondo ed ultimo periodo della storia della Rivoluzione. Wel 
quaie fosse pure piaciuto ai Cicli, non che l'Austria non avesse of- 
ferto argomento di lodarla in quelle virtuose parti che non si pos- 
sono negarle senza ingiustìzia ; ma che anche l'Italia avesse con 
qualche virtù emulato quella: cosi che uno scrittore Italiano, che 
ha per le mani questo subjetto , potesse avere il conforto di farsi 
banditore di patrie glorie. Il che non essendo avvenuto, devono gli 
onesti Italiani rimanersi dolenti dì non potere alla Nazione loro fare 
altro bene che quello che vorrebbero pure poter non farle, di ren- 
derle cioè salutare almeno lo meditazione dei proprj errori. Le pa- 
role dei quali se moleste sicno al presente, confido daranno frullo 
quando che sia , e contribuiranno a quella leale e nobile ammenda 
del passato, della quale espressi lusinga nell'antecedente Discorso. 
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CAPO I. 

Degli escmpj di Governo lasciali dall'Austria durante 
il secondo periodo della Rivoluzione Italiana. 

Il più grande esempio di virtù cittadine die sia atato dalo re- 
c eri lem ente in Italia vuoisi riconoscere nel contegno del Maresciallo 
Radetzky e dell'Armata Imperiale. Del Maresciallo prima cura fu il 
vincere, seconda il perdonare ; e più volto vinse, e sempre que' ne- 
mici stessi , e perdonò sempre. Ed essendo pure costretto di levare 
ni ricci) i emigrati indignanti di approfittare del perdono i modi con 
cui continuavano negli Stati esterni a fargli la guerra , non che se- 
questrar loro porzione di beni, si contentò di multarli in denaro. 
La quale virtù del Capitano imitando l' esercito , non Volle essere 
meno generoso che prode. Kcl che trovo notabile, che fra il merito 
della moderazione del ristaurato Governo civile e quello della mo- 
derazione dell'Armata ha grave differenza . Imperciocché essendo 
fuori di dubio che il vecchio Governo con modi non buoni d'ammi- 
nistrazione avea, rispetto alla Bivoluzione, giustificato 1' afo riamo 
Macchiavellico, che ì peccati dti popoli nascono ilai Principi; così quan- 
tunque la Rivoluzione in molte parti lo calunniasse, in molte esag- 
gerasse i torti di quello, pure in parecchie imputazioni fu veritiero 
o giusta. Neil' oblio quindi , in cui il Governo ha messo le ingiurie 
della Rivoluzione, entra come consigliere il pudore, memore dei 
falli proprj che hanno originato quelle. È perciò lodevole molto il 
procedere del Governo, non però straordinario, sì che giunga a vir- 
tù. Ma I' esercito era stato calunniato in tutte le parti ; ed oltre le 
tacce di prepotenza, di ferocia, di crudeltà, gli era anche stata pro- 
digata la più sensibile all'onore guerriero, quella di servilità e di 
vigliaccheria. E pure per tutta risposta o vendetta l'Armata si con- 
ienti di mostrare al mondo come la Bivoluzione nominasse prepo- 
tenza la sopportazione, ferocia la bontà, crudeltà la moderazione, ser- 
vilità il culto della fede e dell'onore, viltà la bravura. E siccome in 
questo procedere v'ha dello straordinario, dico che c'è virtù e ge- 
nerosità tale da non pareggiarsi con encomj. 

E per venire al Governa civile, io recherò due escmpj, dai quali 
si arguisca come nel giudizio delle cose di Stato i due estremi del 
trascorrere, e del non saper bastare alle cose stesse, sieno da dccli- 
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nare egualmente, dove sì vedrà: come nella più vitale questione che 
possa venire di presente agitola, ch'i quella della nazionalità, il Go- 
verno siaii in due casi identici consigliato con giudizj opposti. 

Uno dei lagni degl'Italiani del Lombardo -Veneto verso la Co- 
rona era, che questa conferisse a stranieri impieghi in Ilalia: lagno 
giustissimo rispetto alla massima, e che non intendeva ad escludere 
gli estranei di merito non comune, che ogni Mariane s'onora in farli 
suoi cittadini, Ricuperati que' Degni , il Governo decretò che i soli 
nativi di essi possano avervi impieghi, salva l'assoluta prevalenza 
del merito d'un concorrente straniero sul nazionali. Sono in questo 
Decreto da osservare più cose. La prima è , che in impieghi non 
sommi non devo cadere concorso di competenza fra ustionali e stra- 
nieri. La seconda, che erroneo è il concetto di nazionalità espresso 
dal tenore di quel Decreto ; mentre essendovi, oltre i Lombardi ed 
i Veneti, altre popolazioni Italiane che obediscono all'Impero,! 
Lombardi ed i Veneti avrebbero arrossito di domandare l'esclusio- 
ne di que' loro fratelli dalia comunanza dei carichi nazionali. Que- 
ste esclusione è, in terso luogo, così ripugnante al presente spìrito 
dì avvicinamento e fusione do' popoli, ch'è per lo meno una impor- 
tunità , quando non si voglia da chi è pronto a veder male sospet- 
tarla un calcolato proposito di fomentare i vecchi spiriti provinciali 
e municipali , che rovinarono la infelice Penisola. Finalmente non 
essendo probabile clic nell'atto di fare quel Decreto il Governo non 
abbia preveduto come avria bisognato presto abrogarlo, pare a me 
che non siasi consigliato prudentemente nel farlo: sì perchè anche 
le cose concesse a sproposito non si ritirano mai senza invidia e 
duolo di molti ; come perchè, quando tu le ritiri, non hai riputa- 
zione dì farlo per senno o per giustìzia , ma perché avendoti con le 
concessioni resi innocui gli animi, non serbi loro le larghezze quan- 
do noti li temi più. Se dunque l'Austria avesse statuito che gl'im- 
pieghi nelle Provincie Italiane si conferirebbero ad Italiani, avrebbe 
proveduto meglio alla cosa publica, che non con quel suo Decreto, 
col quale parati abbia offeso gì' Italiani suoi sudditi non Lombardo- 
Veneti con una non equa esclusione, ed offeso i Lombardi e Veneti 
con un non desiderabile né accettabili; beneficio. 

"Vengo al secondo esempio. 11 Tirolo Italiano è politicamente ag- 
gregato al Tirolo Tedesco , ove ba sede il Governo della Provincia , 
cosi che ad una Istanza Suprema si politica che civile, entrambe 
Tedesche, sono sottoposte le Autoriti politiche e civili della parte 
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Italiana. I Tirolesi Italiani hanno reclamato contro tale inconve- 
nienti, e fu all'Assemblea Costituente dell' Impero presentata una 
petizione corredata di quarantamila c più segnature , intesa ad im- 
plorare la separazione politica, od almeno l'amministrativa, del Ti- 
rolo Italiano dal Tedesco. La risposta del Ministero fu , che il con- 
cederò tal cosa sarebbe stato un far contro alla felicità del Tiralo 
stesso Italiano. Sella quale risposta pare a me si desideri non solo 
un più maturo partito, ma anche una maggiore moderazione; giac- 
ché il dire Ìli sul viso a milliaja d' uomini , eh' e' vogliono il male 
della patria loro in cosa ove non ha luogo ni il furore rivoluziona- 
rio, nè la illegale agitazione, ma si bene una tranquilla e ragionata 
esposizione di desiderj, fatta per regolari e placide vie, non è pro- 
cedere né cortese, ni dignitoso. Tié a questo giudizio mi muove la 
farraggme dì quelle segnature. Dopo la storia della fusione di Lom- 
bardia col Piemonte l'affare delle segnature è divenuto troppo equi- 
voco, e tutti sanno clic una petizione redatta da un partito viene 
affidala ■ brachi politici infaticabili ed appassionati, che per amore 

rità della ragione, la quale, ammesso che quella separazione politica 
non si possa per più potenti motivi effettuare, domanda ad ogni 
modo l' amministrativo, eh' è consentita dall'Atto stesso della Costi- 
tuzione della Monarchia, la quale assicura il pareggiamento delle na- 
zionalità, nello Stato. Stimo dunque che i Tirolesi Italiani abbiano 
diritto o ad un'amministrazione propria, qualora abbia a durare la 
politica integrità del Tirolo; o altrimenti ad Una fusione col Regno 
Lombardo, o col Veneto. Il non accordar loro l'uno o l'altro di que- 
sti beneficj non è partito da consigliarsi. Imperocché sa ai Lom- 
bardi ed a' Veneti , dopo quanto avvenne , fu riconosciuta la nazio- 
nalità oltre il debito; perchè ai Tirolesi Italiani non sarà ella da ri- 
conoscersi entro il debito? Ed e' può parere che ai primi s'indulga 
per cautela, ai secondi ai neghi per innocuità o fedeltà sperimentala. 
Da tali benché false apparenze d'ambiguo procedere é desiderabile 
che un savio Governo gelosamente si guardi. 

Era fino all' età nostra perdurata l'Austria in una singolare for- 
tuna, senza clie gravi accidenti minacciassero la vita sua. Impercioc- 
ché le angustie in cui ella s'era trovata nello scorso secolo e in sul 
principiare del presente aveano bensì perigliala la potenza Sila; ma 
per l' indole dell'agente, d'onde quelle contrarietà movevano, non 
ivaano attentato alla estinzione sua ; la quale negli Slati grandi 
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suole pur lo pili avvenire per cagioni interne, che non per urto cho 
ricevano dal di fuori. Ma la Rivolutone testé spenta le portò l'or- 
mi diritto al cuore; ond'e elie possente all'esterno, e denudata al dì 
dentro, ella dovette fra molteplici e pericolosissime prove affatto ri- 
costruirsi, e sopperire alle fondamenta clic mancavano al suo edili- 
ilo. Scrive l'Autore del Principe, clie chi non fa i fondamenti prima, li 
potrctie ton una grande uirtù fare da poi, ancorché si faeiano con dil- 
ogia grande dello areni le Kore, e pericolo dello edificio. Il che riuscì al- 
l'Austria per la virtù straordinaria dell'esercito suo, per il governo 
stoltissimo della Rivoluzione, per la moderazione propria ne' primi 
successi, e per la lealtà sua nel mantenimento de' promessi Statuti. 
Furono questi publicati nell'ora spirato Mano; e se non Jstabiti- 
acono le vere basi d' una Monarchia democratica , come fra l'altro 
cose è chiaro dal non esserri chiamate le Camere ad altro officio cho 
di Gorpi consultivi, pure io credo che appunto per questo corrispon- 
dano alle condizioni attuali dello Stato. Imperciocché pare n me 
che la Costituzione testé concessa sia a riguardarsi e ad apprezzarsi 
come atto di transizione fra una Signoria temperato ed un Governo 
perfettamente costituzionale ; laddove improvisando uno larga Co- 
stituzione, l'Austria da Governo non in tutto buono, com'era, avrla 
tentato rifarsi in Governo ottimo, senza farsi prima Governo buono. 
11 che le sarebbe riuscito fatale, perocché una troppo affrettata ec- 
cellenza di ordini, apportata a popolo impreparato, diventi il modo 
più efficace a perpetuare la preponderanza della mediocrità nella 
cosa publica. La quale mediocrità è il cancro che finora róse l'Austria, 
e ch'ella deve estirpare, se vuole aver vita. Tulli f principe delle Jle- 
pufrlicfie e dei Segni (scrìve il Segretario Fiorentino) conviene che io si 
aioinno ijualene tonta , mediante lo ijuafe piglino la prima riputazione ed 

ciano talora l'esistenza di que 1 Corpi politici, dice quello autore, cho 
a volere che una Repvblica viva lungamente é necessario ritirarla verso i 
suoi principj. E veramente molti Stati posseggono ordini ed istitu- 
zioni che hanno virtù di produrre quell'effetto ch'è considerato dal 
Ala celila vello. Tali sono in Inghilterra, in Francia, ed in altri civilis- 
simi Stati, i Parlamenti, e negt' Imperj barbari le religioni, di cui il 
despota si serve ne' casi estremi, onde infonalichìre gli uomini; mercè 
le quali risorse quegli Stati difficilmente periscono. Ma va altrimenti 
coll'Auatria, la quale, come vennero i tempi pericolosi, non trovan- 
do nelle suo ^istituzioni virtù cho bastasse a salvarla , non ebbe « 
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tutta prima rifugia altro che nell'esercito; così clic a ragione fu det- 
to, che l'Aaitria ì l'Armata: concetto elegantemente espresso dal 
poeta Alemanno , che disse al Maresciallo Radetzky : L'Auttrìa è nei 
(un campo. E, confessiamolo francamente, l'Austria non ebbe fin qui 
instituiionj, e Je sortì sue furono in mano di pochi uomini non fre- 
nati da una stabilità di ordini, e nemmeno da una tradizionale pru- 
denza di Stato. Cosicché di eccellente non possedette finora che l'Ar- 

per riforme politiche. Ala ora che l'Impero mercé una Costituzione 
a'innatura un elemento riformatore, la prima cosa ch'egli ha da fare 
è di liberarsi speditamente da quella mediocrità, alla quale egli deve 
non la maggior parte, ma tutti i suoi torti, tutti i suoi pericoli, tutte 
le tue piaghe. E chiamando a sé gli uomini di inerito vero, vedrà che 
questi alle istituzioni buone, ma in sui principj insolite e diretti- 
ve, sapranno colla virtù propria sopperire finché durerà quel difetto, 
e finché possa stabilirsi un ordinamento sapiente e valido, che col- 
lochi il granile potere materiale dell'Austria sovra una base morale. 
E ciò avverrà a non lungo andare ; ma bisogna dar tempo al tempo. 
Senza uomini tali, io replico quanto asserii nell'antecedente Discor- 
so, che l'Austria saprà vincere in guerra, ma non governare in paco. 

CAPO II. 

Degli esempi <** Governo lasciali dalla Rivoluzione Indiana 
nel suo secondo periodo. 

/■"olendo un Principe mantenere Io Slaro, è spetto forzalo a non eiirr 
Anono; perchè oliando quella gente, della quale tu rjiuilrchi per mantenerti 
aver otioono, è corrono, ti conviene tejaire l'umor tuo, e lodiiiifarlo ; e 
«Iiora le Buone opere ti sono nemiche. Io credo che in questo luogo del 
.Principe contengasi non una scusa, ma un molivo di pietà inverso il 
contegno seguito da Re Carlo Alberto durante il secondo periodo 
della Rivoluzione. Imperciocché essendosi il Ho messo alla testa di 
quella, ed avendo essa in guerra avuto la peggio, dovetta comporta- 
re ch'ella ricovrasse negli Stati suoi. Ai fuorusciti Lombardi e Ve- 
neti, come a pretesi suoi sudditi, dovea offrire asilo ; a tutti gli al- 
tri, che per la stessa causa avean combattuto con lui, non potea ne- 
garlo. E per quanto poco incline si possa imaginar I' animo dì quel 
Principe a propositi di nuove offese, pure essendosi tirato in casa la 
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Rivoluzione , e' non polca mercè la mediocre poterne sua tentare dì 
liberarsene nè con onore, né con sicurezra. Secondò quindi la Rivo- 
luzione per paura dell' anarchia, e sopportò la guerra per ispegnere 
fa Rivoluzione. £, tutto considerando, quest'ultimo partito, lasciato 
da canto quanta parte v' abbiano avuto la fede e l' onore , fu per Io 
Stato suo ti manco fatale. Ma siccome l'infortunio di quel Principe 
e la presente sua penitenza sono certo maggiori della imprudenza 

Io non parlerò di quello che ha fatto la Rivoluzione In Roma ed 
in Toscana , perchè non ha saputo nè in bene nè in male operarvi 
cosa clie meriti politica meditazione. E credo che quando di quella 
Rivoluzione si dica, che cacciati ingratissimamente due ottimi Prìn- 
cipi, si è esausta in eccessi ancor più dementi che colpevoli; e che 
de' modi suoi di governo, se non facessero piangere caldamente, bi- 
sognerebbe pur rìdere; sia detto tutto. E veramente quando si con- 
sidera che la nuova Republichelta Romana si pensa avere esautorato 
un Papa dei poter temporale, vien voglia di domandare se tutta Ita- 
lia insieme, posto ancora ch'ella potesse ricomporsi in uno Stato ga- 
gliardo ed unico, basterebbe a quella impresa, al compimento della 
quale necessiterebbe il consenso dì tutto il mondo catolico, che non 
lo darebbe mai. I tre più potenti Principi che sieno stati in Cristia- 
nità, e che tutti tre affettarono la Monarchia universale, Vollero farsi 
incoronare da un Papa. E Carlo Magno non solo non pensò a tórre 
potenza ai Pontefici, ma stimò crescere la sua coli' ingrandire lo Sta- 
to loro ; Carlo V. temette più Roma , che Francia ; fionaparte , che 
tentò spogliarli, dovette a quella impresa una delle cause potìssime 
della ruino sua. Cosi che fra due impossibili: l'uno, ohe il Pupa giun- 
ga a farsi arbitro di tutta Italia ; l' altro, che il popolo Italiano od 
altro popolo tolga lo Stato a lui ; io stimo , mi si condoni 1' espres- 
sione, che di questi due impossibili sia ancor piò impossibile il se- 
condo, che il primo. 

1 quali intendimenti e modi di governo considerando, io vorrei 
pur sapere che cosa intendevano gli uomini della Rivoluzione per 
una pace onorcuole [espressione loro favorita), giacché io non com- 
prendo che cosa possa esserci d'onorevole ove non v' ha onore. E 
vorrei anche sapere come potessero lusingarsi d'un intervento 
Francese; conciossiachè una Nazione che rispetti se stessa interven- 
go nelle cose di un' altra più presto quando questa sostenga una 
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causa non buona con mudi virtuosi , clic quando ne governi una 
buona con medi affatto indegni di lei. Ma la Rivoluzione ha pur sa- 
puto far nascere un intervento , non quello eli' ella avrebbe voluto , 
ma un altro; per cui, se Roma non s'affretta a tornare in sè, i porti 
di quella mìsera Provincia stanno per ricevere l'anni di Francia, di 
Spagna e dell'Inghilterra. Cosicché in breve la Rivoluzione farà a 
tutta Europa facoltà dì correr l' Italia, e gran merce che ancor man- 
co ino i Bussi ed i Turchi. Perchè non ci tiriamo in seno anche que- 
sti, a finire di cementare l'unità e l' indipendenza della Penisola ? 

L'animo mio era, quando prima mi feci a meditare le cose d'Ita- 
lia del 1S4K, di raccorre documenti, scritti e notizie d'ogni manìe- 
ri, per accingermi, quando sì fosse, ad una storia della Rivoluzione. 
Se non che, messa insieme una qualche supellcttilc per quel lavoro, 
c volendo pure disporla per tracciarne una prima orditura, mi cad- 
dero la mano e l'animo, e si riliutarono a quello in tendi mento. Ciac- 
che, per non dire dei molti libelli che sono stati finora mandali 
fuor! , e per limitarmi ai soli Atti publici , i quali mi stanno qui 
sotto agli occhi, io, per quanto li scorra e consideri , non posso di- 
fendermi da questa conclusione, che, a notiiìa mia, poche cause fu- 
rono governate dai campioni loro con una puerilità e con una fre- 
nesia così insigne, come quella della recente Rivoluzione per la In- 
dipendenza Italiana. Tanto dico quanto alla puerilità ed alla frene- 
sia, giacché quanto alla parte che v'ebbero l'onore e la buona fede 
non pui ad uno scrittore Italiano regger l'animo di qualificarla. Io 
trovo in quegli Atti infornato l'esercito Imperialo come provocatore 
della ribellione, inumano e barbaro in pace ed in jrucrra : ed io fui 
testimonio di tutto il contrario. Trovo inauditi escmp] di sfacciatag- 
gine negli Atti public! del Governo Romano, che volendo fare e fa- 
cendo all'Austria la guerra, la chiama perfida perchè ella la respin- 
ge e la fa pure a lui. Trovo una impudenza nuova negli Atti del 
Governo Sardo, ehe, mancando continuamente dì fede, ha coraggio 
di gettare questa taccia in viso al suo troppo paziente nemico: au- 
dacia che innanii al Parlamento Inglese fu da un uomo dì Stato rin- 
facciata ad un Principe Italiano con tali parole, ch'io, Italiano, non 
ripeterò, perchè non posso smentirle, lo ho qui sotto gli occhi il 
documento con cui Eugenio di Savoja Carignano, ìn procinto di ri- 
prendere le offese, invita ì Lombardi ed i Veneti a levarsi in massa. 
Che dirò di quell'Atto? Volendo pur concedere alla Sardegna pre- 
tese di Sovranità su quei popoli, come concederle eh' ella ignorasse 
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Ia condii ione vera sì propria che di quelle Provincie, e non dovesse 
inorridire al pernierò di rmfocarvi tuttavia delire speranze, odj ese- 
crabili, impotenti furori ? Io fio qui sotto gli ocelli i Bullcttini Sardi, 
che fecero versare in Brescia rivi di sangue. Clic più? ISou fece eco 
il Governo Toscano alla protesta d'un partito Sardo contro il re- 
cente ormistizio con un fanatismo che , per usare 1' espressione di 
Tacito, io chiamerò stolidamente feroce ? Infelici ! avete cuore di 
mettere in cielo la mala fede dei vostri fratelli? Siete si ciechi da 
non prevedere, che per poco che la misura si compia, l'Italia con- 
terrà uno Stato indipendente di meno, e la tripartita Sardegna or- 
ricchirò le Corone cui ebolliscono Malta, la Corsica e la Lombardia ? 
Tutti questi orrori mi sono chiarì dai documenti che ho qui sott'oc- 
chi. E pure gli Atti publici non sono che la superficie, la scoria di 
un sistema politico ; e se questo sistema è cattivo, ne formano la 
parte più onesto. Or che Barebbe (debbo soggiungere con profondo 
dolore), che sarebbe se avessi avuto a giudicare di que' riposti con- 
sigli, e dì quelle pratiche per ora impenetrabili, che avranno costi- 
tuito gli spiriti ed i secreti della Rivoluzione? 

Per le quali cose tutte io non dubito d'asserire, che fra i molti 
benefici che ci ha fatto la Rivoluzione, noi le dobbiamo anche que- 
sto, ch'ella ha messo in balia degli stranieri fin questo recente pe- 
riodo della storia d'Italia. Qual mente Italiana, che sia abbastanza 
impaniale per concepirla con verità, vorrà essere si crudele da de- 
scriverla colla impassibili th dello storico, sì pietosa da non iscrivere 
storia verace ? Ah ! un documento così dolente non sarà da un Ita- 
liano legato all'Italia. 

0 uomini della Rivolutone (io rispetto fra voi le eccezioni illu- 
stri e lodevoli , e solo compiango la maggiorante ), o uomini della 
Rivoluzione, corno avete voi smentito le eterne accuso che muovono 
gli stranieri alle nostre inezie, alle fatuità nostre, alle nostre gelosie, 
alla volontaria nostra impotenza ? Come avete trovata V Itolìa, e co- 
me la lasciate? Clic cosa pensate voi stessi della sentema che vi 
serbano Ì figli e i nepoti ? Uomini della Rivoluzione, un giudizio 
terribile pesa sopra di voi. Armami (dice il Macchiai 1 elio) olì uo- 
mini ai iWagitlrali, ai popoli, ni Cornigli; calunniatili prr le piane e 
per le logge. Quest'ultimo modo fu una delle armi della Rivoluzione; 
ma gli onesti terranno il primo, e vi accuseranno di fellonia innanzi 
a quella Italia stessa di cui vi proclomavato liberatori. Pion crediate 
eh' e' vogliano trarvi innanzi a quel tribunale eh' è detto della pu- 
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blica opinione. In Italia l'opinione publìca Tu Nuora monopolio tli 
mediocri ; al presento ili mediocri e di forsennati. La vera opinione 
public* non vi è pcranco intesa. Essi ri accuseranno innanzi ad una 
Italia nuova , virtuosa , e quindi civilmente libera , la quale, risorta 
da' presenti guai . giudicherà il suo passato , intenderà il tuo avve- 
nire. 11 quale risorgimento d'Italia sari la condanna vostra ; e la co- 
sciema ch'esso opera vostra non fu, sarà il vostro castigo. Questa sari 
per voi pena grande ; ma se saprete sentirla , non tarderà, a conso- 
larvi il perdono. Perdona Dio, perdonano gli uomini: perchè un po- 
polo non perdonerà ? L'n popolo che risorge, cui in passata infelicità 
fa del perdono un dovere , la felicità presente un bisogno ? Uomini 
della Rivoluzione, voi sarete perdonati. Ma per rendervi degni di 
correre nelle braccia che vi stenderà la patria , per potere ancora 
stringere la mano ai fratelli sema rossore e sema rimorso, ricorda- 
te, vi prego, quanto vi resti da riparare, quanto da piangere, quanto 
da far dimenticare. 

CAPO III, 

Della Campagna dei cinque gitimi. 

lì dì 17 Mano, notificando il Maresciallo Radctzky agli abitanti 
del Regno Lombardo -Veneto la nuova intimazione delle offeso fat- 
tagli dalla Sardegna, aggiungeva di accingersi a portar la guerra sul 
territorio stesso del nemico , risparmiando così a quelli Ì pericoli , 
le devastazioni , e gli orrori tutti inevitabili , nel caso riuscisse alla 
Rivoluzione di trasportare la guerra sul suolo Lombardo-Veneto. 
La quale determinazione, dettata al Maresciallo dall'umanità, era 
frutto in pari tempo di strategico avvedimento. Lo scrittore dei Di- 
scorsi sulla prima Deca di Tito Livio, ragionando s'egli è meglio, te- 
mendo di essere analita, inferire od aspe! «tre io guerra, consiglia , che 
quel Principe che ha i suoi popoli armali ed ordinali oilo guerra «spedi 
sempre in casa uno guerra polenfe e pericolosa, e non la vada a rincoii- 
irare. Ma amilo che ha i suoi saldali disarmati, ed il paese inusilaro alla 
guarà, te la discosti da casa sempre più che ptift. A questa massima s'at- 
tenne la Sardegna, che mandando fuori l'Armata sua, sperava colla 
presenza di lei in Lombardia sollevare quei pupoli. Questa stes- 
sa considerai io ne ha fatto invece pigliare all'esercito Imperiale il 
consiglio di allontanare la guerra di Lombardia , tanto più che le 
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apparenze assicurando quasi dell'esito, era pili gloriosa la vit- 
toria nel paese nemico, die nel proprio. Laddove i soldati Sardi , 
apertamente avversi alla nuova guerra , si per le antecedenti «con- 
fitte, come per l'insolente dispotismo della Rivoluzione, e per l'umi- 
liato onore dell'armi, alle quali , sotto colore d'imperizia dei Capi- 
tani nazionali , era stato prefetto un Generale straniero , rendevano 
egualmente prudente il consiglio di spingerli incontro al nemico per 
la ragione contraria; che cioè potendosi prevedere la loro sconfitta, 
questa era mcn turpe fuori , che in casa. Aecordavansì inoltro in 
questo stesso progetto si il partito della pace, che quello della Ri- 
voluzione. 1 Piemontesi amici del loro paese temevano degli eccessi 
della propria Armata , qualora sul territorio patrio fosse stata dis. 
pena. La Rivoluzione allontanando dai confini il nemico , ove vin- 
citore avrebbe saputo assicurarsi pegni di pace, non disperatasi al- 
l'idea d' una rotta fuor di Piemonte, giacche la solita moderazione 
dell'Austria l'affidava in tal caso d' un nuovo permesso di ripassare 
il Ticino ed il Pò, colla conclusione d'un secondo armistizio. Fu dun- 
que consiglio buono sì quello della Sardegna di assaltare gl'Impe- 
riali, che quello del Maresciallo di prevenire l'assalto. 

Ai 20 Marzo l'esercito Imperiale passo il Ticino, e con rapidis- 
sime mosse sconfitto in più fatti il nemico ch'era in marcia per pas- 
sare la frontiera , avanti a Novara lo annichilò. Pugnarono gli Au- 
striaci col solito valore ; Ì Sardi parte pugnarono , parte rifiutarono 
l'anni ad una causa ormai contennenda, ed indegna del sangue di 
prodi. Molti Capitani si segnalarono, parecchi caddero. Fra i primi 
nominerò il Barone Costantino d'Aspre, maestro delle artiglierie Im- 
periali , arditissimo soldato. Fra i secondi Ettore Perenno, Generale 
Sardo, uomo raro per pregi molti. Avea assennatamente dissuasa la 
guerra ; e chiamato a sostenerla , vi avea fatto prove d'antica virtù 
italiana. Fu il tatto di Novara, e per le grandi masse dei combattenti, 
e per la estensione della pugna, e pc T gravissimo numero de' feriti 
e dei morti, una battaglia Napoleonica. E comechè essa facesse al 
Maresciallo facoltà di andare a dettar la pace in Torino, pure egli 
si arrese alle preghiere che il nemico gli fece d'un nuovo armistizio, 
confermando cosi col fatto la sapienza dell' alo ri smo del sommo no- 
stro Politico, che ai .Principi tu' olle iìepu&iicht prudenti delle buttare 

Il dì 25 Mario parlava il Maresciallo dal suo Quartiere generale 
di Novara ai soldati : Solitali .' voi (enfile gioì ima mcn le la volta parola. 



la gloria, che non v'abbia esercito più valorosa e più falde di quella affi- 
dato al saliremo mio comando dall'Imperatori. Soldati ! io vi ringrazio a 
nome dell' /m perai ore e dilla patria Mli mitri Dolorose gesta, della sottra 
devozione, della vostro fedeltà. Gemendo io volgo lo sguardo a quelli cu- 
muli di sepolcri de' noilri fratelli in gloriola lolla cnriuli. lo non fosso 
volgere una parola dì ringraiiamenlo ai soprai'iuewi sema commoueimi 

alla rimeroliranza di quelli che più non sono Voi fotti te.limonj, o 

Saldali, con qua! giubilo ci accolse il paese nei nemico nostro, che in noi 
«ed* non oli oppressori, ma quelli che lo salvano dall'anarchia. Voi oiu- 
ilificherete quitte aspettative, e colla più rigorosa disciplina proverete ni 
mondo che s guerrieri dell'Austria sono altreltMM fonnirlahili nelia loda, 
ouotiIo ligi all'onore nelia pace; che non riamo vernili per diilruggere, ma 
per come mire. 



Io credo che nel giudicor,_ . -la civiltà o della barbarie dello 
Nmioni convenga all' Italia, fra tutte le altre Provincie d' Europa , 
avere circospezione e modestia: imperciocché, com'è certo clie nel- 
l'antichità ogni culto civile in quella parte del mondo uscì di Grecia 
o d'Italia , è anclie incontrastabile che ai presente 3' Inghilterra , la 
Germania e la Francia stanno in civiltà molto innanii alla Grecia e 
all'Italia. DÌ che fu anche prova la stessa recente Rivolutone Ita- 
liana , che usò nel principio , nel corso e nel finir suo ima politica 
barbara ; mentre la politica della Germania, della Francia e dell'In- 
ghilterra rispettò a lei fu civile. Ifè si può negare che più che a 
qualunque altra Nazione civile convenga all'Italia l'osservazione del 
Macchiavelli: Le virtuosissime operaitoni che le ilorie ci mosirono che 
sono siale operale do /Jenni e ila fìepuhiiche anticFie, da Et, Capitani, cit- 
tadini, e dolori di leggi, ed altri die si sono per la loro patria affaticati, 
essere più presto ammirale che imitale, ed ansi in (amo da ciascuno in 
ogni parie fuggite, che di quell'amica «irli non ci è rimailo alcun segno. 
Quei Barbari adunque, che sono il vero flagello d'Italia, non le ven- 
gono già dal di fuori, ma vi nascono dentro; e non sono ni i Tede- 
schi, ne i Francesi, nè altro popolo estraneo, ma sono le passioni 



CAPO IV. 




ii Barbari. 
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sili , In luquacia , la puerili ti . le invidie , gli oilj , il prevalere il ella 
mediocrità, e imi latto quella miserabile inorale, die santifica tutto 
ciò che Intinga le passioni nostro. Questi sono i veri Barbari che bi- 
sogna cacciare olire l'Alpi ed i mari; questi i ieri Barbari, dai quali 
bisogna liberare l'Italia. Ila la Rivelimene lia dato teste tali prove 
della virili nostra, che rendono troppa evidente come tale impresa 
non possa l'Italia farla da sè , necessitando un ben eli co concorso 
d'altre forze clic ne l'aitino, c volgano a felicita sua i molti ed egregi 
elementi di bontà ebe in lei seno. E la pili incontrastabile prova di 
ipicst' atonia d'ogni virili italiana si è, ohe Don essendo la Rivolti- 
rione stata opera ni- ilei l'rinoipi, né del popolo, pure ne il popolo 
né i l'rincipi osarono contrastarle; ami questi ultimi non seppero 
far meglio, ebe secondare qucll' infurine cum -opini cu io ; la esecuzio- 
ne ilei quale fu condotta per modo, elle i giovani governarono, i 
vecchi non furo no uditi. comiindaruiio tulli, chi volle obedi. E farà 
meraviglia agli stranieri, clic dopo un anno clic tra inlìniti straij durò 
quella mascherata impinìi.-i, la pnlilica opinione del popolo Italiano 
aspetti ancora a pronuAyj la condanna di quella, tino che le ba- 
ionette Tedesche non abbiano *^^^ita ai più timidi la liberti 
della parola. 

lo ho già detto ncll' antecedente Discorso, come mi sembri ser- 
balo all'Austria questo destino, eli liberare da que' llorbari l'Italia; 
ii n porti occhi tHendo l'Austria il più potente fra i Principati Ita- 
liani, può c deve mettersi olla testa della Italica Confederazione, ed 
ordinare i suoi Regni peninsulari, ed i rapporti di questi con gli 
altri Stati in Italia e fuori , in modo che risponda la bontà di tvitto 
questo edificio alle giuste esigenze de' tempi e degli uomini. Non 
in' inganno pensando clic coloro i quali ile] l'Anatri» ti iflidano, m'op- 
porranno eh' ella non conoscerà questa missione, ola jdcgnerà,o 
non sarà pari all'opro. Ebbene, allora bisognerà farle la guerra; ma 
fargliela davvero, ma fargliela in modo d'essere sicuri della vittoria. 
E questa guerra -arò quella gin i ra inorine . di cui parlai nel Capo 
secondo dell'antecedente Discorso; guerra che non rovescicrà o mi- 
nerà l'Austria, ma la riformerà e la solverà. L'Italia non può fare 
all'Auitria che questa specie di guerra, ili.» basterà a lei il senno ed 
il coraggio di concepirla , la perseveranza di governarla? Io vera - 
ntcnU eredo che l'Austria , te intende la tua chiomata , sarà la pri- 
ma a lieiielicare l'Itali.; c die non mancherà poi modo all'Italia dì 
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renderle i beneficj, giacché sono in noi eccellenti attitudini ad ogni 

coli versa la Penisola, esse sono, dirò cosi, in noi rimaste ancora in 
potenza; e per attuarle, dirigerle, raccorlc, proteggerle e tutelarle, 
è d'uopo d'una virtù esterna clic sia tanto possente da far s»arc a 
segno tutti i nostri interni nemici, che sono que' Harbari su numi- 
nati, onde non guastino l'opera a breve cammino. E data questa po- 
tenza, io ripeterò l'asserto del IH a echi ai elio, che in Italia non manca 

Premesse le quali cole, dicoche se la Biro Unione coli' intanto 
di staccare dall'Austria l'Italia è riuscita all'effetto oppositodi uni- 
ficare le sorti d' entrambe, questa unificarione, che por ti violenta, 
si poco naturale, ho in sè tìtoli di convenienza, di spontaneità, e dì 
unanimi accorili. Conciossiachè l'Austria per causa delle anteceden- 
te della Rivoluzione , e l' Italia pe'modi dì quella , abbia risi 1' una 
verso l'altra gravissimi torti, e debbansi reciprocamente generose 
riparazioni. Hanno poi l'ima e l'altra inverso sè stesse e inverso alle 
altre riazioni l'obligo di rinunciare a que "Miserabile patrocinio della 
mediocrità, da entrambe lino™ rscreit;^- l'' a S a è- la più le- 

tale di tutte quelle clic mai in akun. tempo "fio geli ssa ero l'Austria e 
l' Italia ; cui se non si porti pronta Salute , l'Austria , ad onta della 
lealtà e della moderazione sua, del suo potente e virtuoso esercito, 
delle sue imponenti alleanze, e della tua vecchia fortuna, irrepara- 
bilmente morrà, e nella propria ruina trascinerà anco l'Italia. Badi 
dunque l'Austria al canti, del suo Poeta , che da'lunghi anni grida 
e ripete : Avanti, AaUrìa gagliarda; fa come gli altri ; aeaiili .' E allora 
potrà ripromettersi un avvenire splendido e fortunato, ed anche 
l'Italia rigenerata prendere finalmente luogo d'onore fra le Nazioni. 



GIUSEPPE FRA Pr ORTI. 
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